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, GLI ZINGARI DI NAPOLI 

f ' 


Due vittime. 

» 

Donna Rosalia , la moglie del cavaliere 
Aretusi , moslrava appena ventiquattro o 
venticinqu’anni; la sua testa, nobile e digni- 
tosa parea sopraccaricata del peso di magni- 
fici capelli ch'ella amava portar pettinati alla 
Pompadour , con una elegante e leggiera ac- 
conciatura di merletti. Senza farne partita- 
mente il ritratto, dirò solo che Donna Rosa- 
lia era una bellissima bionda.... ed ogni let- 
tore poco amante de’ ritraili a penna , mi 
sappia daddovero buon grado di questa so- 
brietà di descrizione, dappoiché, trattandosi 
di una bionda, è per me il più gran sagrifizio 
ch’io faccio alla brevità : —io ho sempre pro- 
fessalo un vero culto per il color biondo — 
che volete? il nero non mi piace, — il nero è 
la privazione della luce -—if castagno nén è 
un colore, è una tinta; (del rosso, non ne 
parliamo per carità ); e poi... la Fanciullezza 
è bionda — il sole, l’oro sonò biondi — Vene- 
re ed Èva erano bionde., e alla fin fine.. -che 
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m’importa d’Èva, di Venere del sole e dell’o- 
ro?... dell’oro specialmente?!... La fanciulla 
che fra le tante ho amato su questa terra, era 
bionda!!... — Solo accennerò la foggia di ve- 
stire della bella dama, anche per comodo del 
disegnatore delle più o meno eleganti vignet- 
te poste in fronte a ciascun volume di questa 
veridica storia.. — DonnaRosalia adunque in- 
dossava uno di que’ graziosi soprabilini, cui 
la moda ha dato sinora tanti nomi, ed un'am- 
pia gònna liscia di. raso*,.. 

In quel momento la fisonomia di Donna 
Rosalia era profondamente triste e pensiero- 
sa ; eravi nel ,suo sguardo costernato quella 
dolorosa espressione cui imprimono sempre 
le grandi sciagure improvvise, definitive , 
senza rimedio. »... 

11 contino, serio, impassibile , pur si stu- 
diava a penetrar l'oscurità, a fine di scorgere 
su i lineamenti della dama lo stato dell’ani- 
mo di lei... 

Serafino erasi allora allora allontanato , 
quando una cameriera , aprendo la porla 
d’ingresso si. fermò sulla soglia^con quel con- 
tegno imbarazzato che ordinariamente assu- 
mono le persone di servizio che debbono di- 
rigere un’inchiesta a’ loro padroni. 

— Che volete, Clementina? le disse la 
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Clementina, con la testa bassa e torcendo- 
si un lembo del grembiale, balbettò timida- 
mente i • " = 

— Stamattina , mia cugina Nunziella si è 
sposata.... e vostra eccellenza mi aveva pro- 
messo di permettermi... 

— Di andare la sera a ballare alle.sue noz- 
ze? interruppe Donna Rosalia; va bene, Cle- 
mentina , me ne rammento. Or via , portate 
un lume, chiudete le finestre, ponete a letto 
il bambino e poi andate pure a ballare. < * 

Clementina però non si muoveva. 

— Che altro volete? le domandò la dama. 

— V’è Francesco il cuoco che è pure invi- 
tato alle nozze , e se vostra eccellenza vo- 
lesse... » 

— Acconsentire che vi accompagni ! inter- 
Tuppe di nuovo la signora Aretusu...i t Ve 
l’accordo, purché domani il servizio non ne 
soffra. 

— Non dubitate, eccellenza, sciamò Cle- 
mentina , ritornala ad un tratto lesta e solle- 
cita. ' * ' " *5 

Gli ordini della padrona, che in tutl’altra 
circostanza avrebbero richiesto un’ora di tem- 
po per lo meno, furono questa volta eseguiti 
in dodici minuti. 

li contino e la signora Arelusi erano rima- 
sti soli in quell’appartamento , ad eccezione 
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del piccolo Serafino che' dormiva di già nel 
primo sonno in un gabinetto adiacente alia 
camera da letto della madre , e da cui non 
era separato che da una porta invetriata. 

— Posso io far capitale della vostra amici- 
zia, de’ vostri consigli? avea ripreso a dire la 
dama. . 

~ Fate capitale, signora, della mia più as- 
soluta abnegazione in lutto eper lutto, rir 
spose il contino. ■ i- . . j 

— Or bene, prosegui la dama, compiacer 
tevi ascoltarmi. È d'uopo,, per far meglio va- 
lutare tutte le mie sofferenze e l'orrore della 
mia situazione che io risalga all'epoca del mio 
matrimonio: in quel tempo io aveva sedici 
anni , ed i miei genitori mi aveano tolta allora 
dal monastero annunziandomi che mi prepa- 
rassi a prender marito. Accolsi codesta nuova 
con istupore* senza gioia , senza piacere. Mj 
fu presentato il cavaliere Aretusi... Dopo due 
mesi eh' # ei mi facca la corte interrogai poi il 
mio cuore e la trovai senza amore ma anche 
senza antipatia per lui: il matrimonio ebbe 
dunque luogo senza che io mi vi opponessi. 
Il cavaliere Aretusi erasi acquistato la grazia 
de’ miei genitori per certe sue efficaci ; prali - 
che appo i magistrali, in occasione di una 
causa in cui trovavasi impegnala buona par- 
te delle loro sostanze. L'offerta della mia ma- 
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no fù l'attestato della loro riconoscenza; uni? 
ca redigerà io era d'altronde un partilo buo- 
nissimo pel signor Aretusi che non possodea 
allro che un diploma di nobiltà di fresca, 
data. - » • - * *• -’i, ;» * . j . 

Uomo di talento, il signor Aretusi non è 
rimasto ignoto — La carica che egli occupa 
gli ha fatto molti invidiosi*,, i più lo stima- 
no... ed io illusa, in ./vedere scopo della con- 
siderazione pubblica mio marito, andava su- 
perba di portarne il nome, e provava per lui 
una stima profonda ed una ammirazione an- 
cor più grande. r 

Dopo un anno di matrimonio , divenni 
madre. • •» 

A* primi vagiti di mio figlio, il torpore in 
cui parea il mio cuor sonnecchiasse , sparì 
tutto ad un tratto $ io Jo sentii palpitar vio- 
leutemente di gioia ; Iddio m’avea dato al 
tempo islesso l’amor materno e la piiLlenera 
affezione per mio marito, per l’uomo a cui 
io ondava debitrice delia più gran felicità della 
donna su questa terra, quella di stringere il 
proprio figliuolo al petto. ». , 

• Nel corso di queir anno io avea perduto 
entrambi i genitori; occupalo ormar da que- 
ste due affezioni sante ed esclusive , il mio 
cuore bastò ad illuminare la mia ragione; rir- 
nunziai, luttor giovanissima, al mondo, e mi 
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creai un* esistenza solitaria , raccolta fra le 
mura domestiche , tutta dedicata a mio ma- 
rito ed al mio figliuolino. In mezzo a codesta 
vita tutta d’abnegazione e di tenerezza, io 
era giunta. al punto di pianger qualche volta 
sola ed in silenzio sulla freddezza di mìo ma- 
rito, durante i brevijslanti che i doveri della 
sua carica gli consentivano dedicarmi ; io era 
fìnanco giunta a credere che la sua ^freddezza 
nascesse dalla continua tensione del suo spi- 
rilo verso grandi cose ... ma che nonpertan- 
to ei mi amava.». Allorché è venuto il gior- 
no che ho acquistato la dolorosa certezza 
ch’io era indegnamente ingannata. 

Il conlino fece un allo in cui si svelava 
impercettibilmente un sentimento di gioia 
misto a meraviglia. '• 

— Il signor Aretusr reca i suoi omaggi ai 
piedi di una giovine clfei, spendendo pazza* 
mente, mantiene. • 

\[ contino avrebbe messo la manò sul fuor 
co e proclamato il cavaliere incapace di azio- 
ne sì nefanda... ( Il cavaliere avea. avuto l'a- 
bilità d’ingannare il contino... il furbo con- 
tino Tamburo che subodorava l’ipocrisia ed 
il. vizio da mille miglia lontano...) talché te- 
mette per un istante di trovarsi complice d’u- 
na orribile calunnia. 

— - Badale, signora, diss’egli alla dama, un 




Digitfeed by Coogle. 



9 

primo sospetto potrebbe trascinarvi troppo 
Jonge... Il cavaliere è sempre stato d’un* au- 
sterità di costumi che rende quasi incredi- 
bile...'' 

— Indegna menzogna!.... maschera infa- 
me!... interruppe vivamente Donna Rosalia; 
e traendosì una carta di tasca soggiunse mo- 
strandola al contino : 

— Leggete, signore, questo scritto ; facen- 
dovi conoscere la mia disgrazia , vi insegne- 
rà a non dubitare. / * • 

Era quella la lettera anonima che Donna 
Rosalia avea con le furie nel petto tetta e ri- 
letta tante volle... quella lettera che ella avea 
mostrato a Pasqualina... ■ . ; 

Il contino la lesse da capo a fondo. In leg- 
gerla credè ravvisare il carattere.r. Diavolo! 
pensò fra sè; quel birbante di Micciòti !.... 
Ah ! ecco perchè mi disse giorni or sono che 
avea trovato il modo di far progredire i miei 
affari! in questa famiglia... 

Un istinto di delicatezza dominando in 
queiristante ogn’altro sentimento appo il con- 
tino ? questi promise a sè stesso di non tfar 
profitto da un maneggio tanto più riprovevor 
le a’ suoi occhi * in quanto che proseguiva a 
credere falso il contenuto della lettera. 

— Questa lettera, diss’egli, rendendola alla 
signora Aretusi, non è firmala; non merita 
quindi veruna fiducia. 
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— Tale fu anche il mio pensiero, interrup- 
pe di nuovo Donna Rosalia, appena una vec- 
chia mi recò questa lettera e volevo stracciar- 
la ; allorché un sinistro presentimento mi 
trattenne la mano, e... Una forza più tenace 
della mia stessa volontà mi spinse a cercare 
qua e là indizi.... e gl’indizi non mancaro- 
no... io seppi subito che una certa Pasquali- 
na Cargi vivea contentissima della bontà che 
le dimostrava un signore ricchissimo di cui 
mi si tacque il nome... forse perchè niuno di 
quel vicinato lo sapteva. 

— Ebbene? - 

— Ho parlato con costei.... le ho offerto 
ottomila ducati purché partisse da Napoli per 
sempre..'. ‘ * . - : 

— r- Ed essa? 

— > Mi hà risposto non èsser ella in obbligo 
di render conto della sua condotta a veruno 
e molto meno a me... 

— Quale insolente audacia! quale, sfron- 
tatezza!... *» 

; — Non vi affrettate a condannarla, fu sol- 
lecita a dire la dama; forse io sola sono stata 
causa dell’esito infausto del passo da melato 
appo lei. 

— Come! la vostra generosità . ripigliò il 
contino, è tale da scusar costei?... 

— * Dite il -mio dovere. • 
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— Il vostro dovere? 

— -Si, il mio dovere, ripetè la dama; ascol- 
tatemi, signore... amico paio, soggiunse ella. 

E con lo sguardo intenerito, stese la mano 
al pontino. ’ - . 

— Si , vostro amico, ripetè costui pren- 
dendo con tenera premura la mano che la 
dama gli offriva. ^ 

Donna Rosalia riprese a dire : 

— Vedete, ieri sono stata ingiusta, anzi 
crudele verso quella fanciulla. 

— Fa d'uopo che la compiangiamo , disse 
il contino con un triste sorriso ironico. 

— Oh ! non ischerzale , ciò che vi dico è 

serio, e ne ho il pentimento nell’anima.... 
sì... un vivo pentimento; perchè nel punto 
in chi mi presentai ad essa io non mi cono- 
sceva più, l'ira m’avea fatto smarrire la ra- 
gione e l’ ho trattata con una durezza che 
ella forse non meritava. ' . . 

* — La bontà del cuor vostro vi ipduce in 
errore. - . . 

— No , vi dico la verità.... da ieri , molte 
lagrime e le carezze del mio Serafino han cal- 
malo l’asprezza della mia anima , addolcito U 
fiele onde ogni mio pensiero era colmo.... e 
riandando con la mente il mio abboccamento 
con la druda del cavaliere , divenuta allora 
più calma, più giusta, mi son ricordata fai- 
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terazione della sua voce e le lagrime chef le 
spuntavano negli occhi quando le mie parole 
sdegnose e oltraggiano han dissipato insen- 
sibilmente quella emozione ond’ella era com- 
presa, indizio, se non altro , di sensibilità — 
Oli sì; ho avuto torto... davvero, amico mio, 
ho la testa sì debole, il cuore sì malatp, che 
non sq più che fare... 

E nascondendo la faccia tra le mani, ^.da- 
ma desolata si pose a singhiozzare. {V 
, —Non avete dunqjpe^jà veruna nducia 
ne’ consigli, nell^appoggiòTcne aspettavate da 
me? disse il contino con l’accento piuttosto 
di una preghiera che di un rimprovero. ~ 

. — Oh, piena, intiera fiducia, rispose Dosila 
* Rosalia scovrendo il leggiadro volto inondala| 
ditlagrime; e d’altronde — soggiunse effa cdr 
triste abbandono d’un profondo dolore,-^ in 
chi potrei aver fiducia se non in vói? La mia 
sventura é di quelle il cui segreto non si può 
deporre che sei seno di un vero amico. La 
mia famiglia islessa debbe ignorarla, 

— Sì, certamente , interruppe il contino ; ^ 
cbè altrimenti ne risulterebbe uno scandalo, 
de’ rimproveri, de’ lamenti mal consigliati elio 
aggraverebbero il male invece di attenuarlo. 

— Or bene, amico mio, riprese la dama , 
guidatemi duuque, consigliatemi ; che debbo 
fare riguardo a quella giovane?.. dai per^ 
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^Jiè le cose non posson mica reslar cosi ; le 
sue relazioni con mio marito debbono cessa- 
re Se mai venissero conosciute , In conside- 
razione di cui gode andrebbe perduta... il suo 
nome perderebbe ogni lustro.... e questo 
nome è pur anco quello di mio figlio... e 
d’uopo ch’io vigili ond’esso sia, se non sem- 
pre onorevole, almeoo sempre onoralo. 

— Volete, rispose il contino , affidarmi 
la cura di andare appo codesta Pasqualina? 

— Ah I grazie, grazie mille volte, interrup- 
pe vivamente la dama ; voi prevenite la mhv ^ 
preghiera..». Sì, rendetemi questo servigio; 
ottenete da costei che rinunzì a ricevere i! 
cavaliere.. r. e se fa mestieri, per assicurarvi 
del suo assenso, impegnatevi in.mio nome ai ' 
più grandi sagrifizì, sopratlutto che non si la- 
sci sfuggire col cavaliere il menomo accen- 
to... egli'deve ignorare che io sono istruita 
della sua condotta... io sola debbo soffrire in 
silenzio, soia debbo nutrirmi di lagrime e di. 
cordoglio. - ; . 

Fórse è frpppo tardi, riprese il contino; 
se da ieri vostro marito ita visto codesta gio- 
vane, è probabile eh' ella avrà parlato. 

- — Senza dubbio; ma son certa effei non 
sa nulla ; sé ne fosse. stato consapevole poco 
fa pur anche, ei non m’ avrebbe interrogato 
cou una curiosità si schietta e tranquilla, sulle 

-sCill Z1N. DI NÀP. — VOL. Vii 2 
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cause della mia tristezza che io invano mi 
sforzava di celare ; e non v’è pericolo affatto 
per islasera , perché all’ uscire.da una coiffe- 
renza col Direttore, so che deve tornare a ca- 
sa perchè ha ordinatoci segretario di aspet- 
tarlo nel suo gabinetto. - , * . 

Sarebbe allóra prudenza che io vedessi 

questa sera istessa la Pasqualina. 

Avrete dunque questa eccessiva bontà? 

— Uscendo di qui andrò direttamente da 

lei e fidate in un buon esito. - 

r Grazie di nuovo! oh quanto la vostra 

“amicizia mi è di dolce consolazione! Abben- 
chè di data si recente, io credo la nostra ami- 
cizia di già solida ed inalterabile: talché l’ac- 

* cello come un’àncora di salvezza... 

La cieca fiducia con la quale la bella A- 
relusi si abbandonava a’ buoni uffici del con- 
tino ponea quest’ ultimo in una situazione un 
po’diflìcile;.. mentre ei confessava a sé stesso 
v quanto vile e vergognoso fosse il soccorso $\c 
.dalla lettera anonima gli veniva, pure ogni 

* scrupolo spariva innanzi alla certezza die la 
lettera anonima nulla àvea rivelato che vero 
non fosse. .. talché esitava. Il contino non di 
rado dovea sostenere con esso stesso combat- 
timenti siffatti; generoso talvolta, — delicato 
finanche, egli allora cessava d'essere il cinico 
zingaro elegante e parea realmente apparle- 
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nere per modi e sentimenti a quella casta da 
cui prendea il suo falso titolo a prestanza — 
ma eran veri lampi di virtù sopra un oceano 
di ree passioni sempre in tempesta in mezzo 
ai fitto buio deb più ostinato scetticismo... — 
Il virtuoso — lo strano proposito , è meglio 
dire , del nostro contino durò appunto quan- 
to un lampo... 

— Mi presenterò dunque stasera, fra poco, 
alla casa di codesta Pasqualina , prese egli a 
dire con quell’aspetto di distrazione che ac- 
compagna quasi sempre l'espressione di una 
idea .allorché la mente si occupa dWaltra più 
importante; non ho-, vi replico 4 verun dub- 
bio, sull’esito favorevole di questo tentati- 
vo... le apparenze saran salvate, ma la di- 
sgrazia non esisterà meno ! voi poscia che 
farete? che he sarà, dopo, di voi? soggiunse 
egli con l’accento del più tenero interesse* . 

. , — K non ve l'ho io detto? soffrirò, amico 
mio ; esaurirò le mie lagrime nel silenzio 
d’ una triste solitudine. . r- 

— Non sarebbe invece partito più saggio 
per voi cercar di distrarvi in mezzo ai pia- 
ceri della società ?. .. : 

— Oh J distrarmi 1 sciamò la dama con un 
amaro sorriso — quali consolazioni può re- 
care la società co' suoi frivoli piaceri ad uu 
dolore qual è il mio? 
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— Avete ragione, riprese il contino alzan- 
do lo sguardo al cielo — un cuor ferito altre 
consolazioni non brama cbe sol quelle che 
vengono dal cuore. 

Il giovine avea detto queste parole con 
una voce vibrala, dolorosa ; gli occhi della 
dama si Osavano in lui animati da una in- 
quieta premura. 

— Cielo! amico mio! diss'ella — con qua- 
le accento avete profferito codeste parole!... 
parrebbe cbe anche voi aveste del pari orri- 
bilmente sofferto... E di fatti ? — or mi ricor- 
do — vi ho spesso sorpreso melanconico, ab- 
battuto.... e poi , siete ammogliato.*, vostra 
moglie non vive con voi... 

- Il ^contino abbassò la testa e .si pose una 
mano sugli occhi.. 

Abile novelliero ben più che poeta (alme- 
no se vogliasi giudicarne da que’ versi mar- 
telliani tramandati alla posterità nei quarto 
volume di-questa veridica storia ), il contino 
si era spacciato in casaAretusi per ammoglia- 
to... Il cavaliere era uomo troppo grave ed 
austero per accordare amicizia e fiducia ad 
uno scapato giovanotlello... — Ricordando- 
gli la bella dama tal circostanza, provocò in 
lui codesto segno di sofferenza... il contino 
fu in quel momento un commediante subli- 
me: lo stesso Tommaso Salvini non avrebbe 
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potuto finger meglio che una terribile ri- 
membranza gii fosse tornata ai pensiero. 

— Perdonatemi, amico mio! sciamò Donna 
Rosalia con uba ansietà timorosa; involonta- 
riamente forse ho riaperto crudeli ferite.... 
Ah ! ditemi che mi perdonate I. 

Il contino alzò la testa — la sua fisonomia 
esprimeva un dolore supremo: 

— Si , sono ammogliato , sciamò egli for- 
temente stringendo le mani alla signora A-' 
retusi ; come voi hp molto amato , e come 
voi sono stato barbaramente tradito!... 

Obliando il suo proprio dolore per com- 
patire quello che le si rivelava in quella guisa 
sì inaspettata , la dama lasciò cadere la testa 
sul petto del contino e con voce interrotta 
dal pianto balbettò in suonò consolante, e 
soave: ; • 

— Yoi pur anche mi aprirete il vostro 
cuore , ed intenta a consolarvi, crederò me 
stessa meno infelice. .. •: ? 

La virtuosa donna risguardava io quel mo- 
mento il contino siccome una vittima degna 
al par di lei di compianto... • 

Questi intanto le narrò una storia di cui 
farò grazia al lettore , nella quale tracciò un 
quadro rapido ed energico della sua favolosa 
disgrazia coniugale. } _ . _ 

. La dama in ascoltarlo— arrossiva, si' Tacea 
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pallida , fremeva , sospirava — non avrebbe 
potuto interessarsi di più a quello squarcio 
di romanzo tutto palpitante di dolore e di 
rabbia;. . - • • < . 

‘ In quanto al contino, — Nello, Lanciotto, 
Filippo H, Otello , Orosmaue — lutti insom- 
ma i gelosi più o meno stòrici della terra, non 
avrebbero stralunato di più gli occhi , nè più 
stretto le pugna, nè cacciato dall'esofago frasi 
più strozzate e muggenti... 

— Possa il cielo (così chiuse il contino il 
suo dire) risparmiarvi, o signora, le torture, 
i supplizi di ogni momento,' che da, quell'e- 
poca fatale gravitano su me cou tutto il peso 
delle loro orribili soflferenzél... 

La signora Aretusi era atterrita. 

— E codesta donna,, diss’ella , ha potuto 
abbaqdonarvi per fuggire con un altro?;... 
così compensò il vostro amore, la vostra ge- 
nerosità... mentre le perdonavate il suo fal- 
lo?. .'.t mentre le dicevate, « sei pentita, io ti 
perdono?! »... E non l’avete più riveduta?... 
non sapete che n’è stalo di lei? 

- Nò,. noi) ne ho più avuto veruna nuova. 

— Ed intanto, malgrado tutto, dite, non 
desiderereste voi di rivederla? * 

.—^Novella ha avuto il potere df spezzar- 
mi l’anima, non avrebbe ormai più la poten- 
za di guai irla; ; «•* 
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— Ali! qual debb’essere il suo rimorso, 
se ella comprende il male che vi ha fatto! 

— Il suo rimorso?... qual ch'ei fosse non 
potrebbe uguagliare il mio tormento; perchè 
( soggiunse il contino Con voce debole e pro- 
fbndanieule triste ) da quel giorno fatale la 
mia vita non è stala che una lunga notte di 
lutto e di. tenebre — da quel giorno il ciclo- 
più puro mi è sempre apparso melanconico • 
e tetro; i raggi del più bel sole non han mai 
penetrato il truce velo che uii copriva lo 
sguardo; le più ridenti campagne mi sono 
ognor sembrate sterili e desolate; la verzura, 

» fiori, -senza colore e senza profumo; da quel 
giorno gli acceuli divini della poesia; le più 
tenere melodie mi han lasciato freddo, insen- 
sibile — io era morto per quanto mi circon- 
dava ; io non vivea più che per la dispera- 
zione. ' . ■. .. • 

— Ali ! grande è la vostra sventura, scia- 
mò la dama ; un cuore umauo posto a sf tre- 
menda prova trarrebbe quasi a dubitare della 
celeste misericordia.... 

. — Tacete, interruppe il contino con for- 
za, non proseguite — ta vostra sarebbe una 
bestemmia. Sì— soggiunse egli dando un ac- 
cento solenne alle sue parole — dal porche 
quanto ho Onora soflèrlo altro non è stato che 
uua pruova, è ben vero, era una pruova ini- 
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post et a’ miei sentimenti per giudicare s' io 
fossi degno della gioia ineffabile che mi era 
riserbata.... 

La signora Aretusi ascoltava attenta, quasi 
iq estasi. H contino proseguì : 

— ’L’ amore che io nutriva per codesta 
donna che mi ha tradito non era che una de- 
bole scintilla del fuoco che mi covava nel pet- 
to. Ben altra che costei ddveva , infiamman- 
dolo, rendermi alla speranza , e additarmi il 
sentiero di una felicità ripiena d’ebrezza e di 
delizie....- - „ ' 

— E questa donna?.... 

— Questa donna, interruppe egli di nuo- 
vo animandosi a gradi, la vidi , or son pochi 
mesi, per la prima volta, e da quel momento 
il velo che mi copriva gli occhi si -è squar- 
ciato, il funebre sudario ove la mia anima 
sonnecchiava è sparito, ed essa si è risveglia- 
ta viva d’amore, di speranza.... dappoiché 
questa donna è più che un angelo... perchè 
questa donna sei tu!!... 

Tal prova sorpassava le forze ed il coraggio 
della signora Aretusi; a codesta strana dichia- 
razione, la ragione di lei si smarrì, e palpi- 
tante, colta da terrore, la bella dama cadde in- 
dietro e la sua testa si appesami su i guanciali 
del divano. 11 contino lesi era gettato ai piedi 
e le baciava con ardore la maoo. 
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— Non rispingere il mio amore, sciamava 
egli con -fuòco, accettalo invece come una 
prova della pietà celeste... ah! Rosalia... po- 
nimi la mano sul cuore.... senti come bat- 
te!... Sei tu che gli hai ridato la vita, compì 
l’opera tua... di grazia, rialza la testa , lascia 
ch’io legga nel tuo sguardo la prova della mia 
felicità.... 

Nel momento in cui la signora Aretusi si 
sforzava di raddrizzarsi a fiu d’imporre silen- 
zio ad un linguaggio che la offendeva, un 
lieve strepito si fece udire dal lato della porta 
d’ ingresso — ella voltò la testa e cadde di 
nuovo indietro.... un grido le sfuggì dal 
petto!. 

Collo da inquietudine, il contino, anch’es- 
so , volse lo sguardo verso fa porta.. . 

Il cavaliere Aretusi stava in piede, immo- 
bile sulla soglia. 


11 lume posato sulla tavola era guernito di 
una ventola, dimodoché la luce, viva nella 
parte bassa della camera lasciava la parte op- 
posi nell’ oscurità. Il contino non potè quin- 
di vedere lo sguardo astioso, fulminante del 
cavaliere, nè il furore che deformava a co- 
stui la faccia. Quando questi s’accòrse d’esse- 
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re stato veduto, da esperto commedia ole an- 
eti’ esso, sì compose, per dir così all’ istante 
un’altra faccia , poiché meditava di già una 
terribile vendetta cli’ei si proponeva di far 
cadere sulla sua propria vittima e non sul col- 
pevole; egli si avvicinò lentamente e con un 
sangue freddo ammirabilmente studiato disse: 
— Bravo contino ! voi rappresentate le 
parti di amoroso a meraviglia... avete scelto 
una scena molto bella... come è intitolata co- 
desta commedia?... « - v / • 

. Il contino si era rialzato — di sudore gli 
grondava dalla fronte , tanto era forte la sua 
emozione ;.ei non rispose a codesta sangui- 
nosa ironia se non con alcune parole vuote 
di senso* * " " ’ * 

— Non vi muovete, vi prego, prosegui il 
cavaliere sempre col medesimo accento, sa- 
rebbe un vero peccato. 

E’prendendo una bugia che avvicinò al lu- 
me per accenderla, soggiùnse dirigendosi ver-v 
so la camera della moglie: 

— Vado ^ cercare una cosa che mi sono di- 
menticalo in quella camera : proseguile ve uè 
prego..*., non badate a me, fate come se io 
limi ci fossi : * 

Tutto ciò era stalo fatto e detto dal cava- 
liere per dar tempo al contino dr andarsene, 
ed evitare in codesto modo una spiegazione 
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che avrebbe potuto attraversare (l disegno 
che già in lui fermentava, terribile e sangui- 
noso. : , ... . 

li contino rimasto immobile, atterrito, 
non sapeva a qual partito appigliarsi in quel- 
la critica congiuntura: 

— Sciagurato! m’avete perduta, gli disse 
sottovoce la signora Aretusi, gettando su lui 
uno sguardo senz’ira, ma esprimente la più 
violenta disperazione. 

L imprudente giovane penti vasi già ama- 
ramente del suo fallo,..' , 

— - Clic far deggio? rispose egli con l'espres- 
sione d’ un rimorso ( diciamolo ad odore del 
contino ) in quel momento profondamente 
sentito. Come riparerò alia mia imprudenza? 

— tortile, di grazia, partite, signore! scia- 
mò la signora Aretusi giungendo le mani. • 

— È impossibile. *... quella calma è una - 
menzognera apparenza — non posso lasciarvi 
esposta cosi al suo furore.... 

Partite... lo voglio... lo esigo!*,, ripetè 
la damo, ' • 

•r . ■ • * • ' , 

Cosi parlando , .il suo gesto e la voce fu- 
•ouu tal mente altieri, imperiosi, che il con- 
'ino si allontanò senz’osare di aggiungere qua 
sola parola. , .■ • . . ' 

Alcuni islauli dopo codesta. partenza del 
coutino, il cavaliere Aretusi rientrò nella ca- 
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mera ove sua moglie era rimasta seduta sul 
divano , anelante ed in preda al più vivo ter- 
rore, ei pfese una sedia e andò silenziosamen- 
te a sedersi presso la tavola su cui ardeva il 
lume. ' u 


Il cavaliere Ardasi. 

% 

11 cavaliere Aretusi è un uomo di quaran- ' 
totto o cinquantanni.,.. ^ 

In quanto al tìsico— una faccia da Don Pir- 
lone, un naso ricurvo a ma’ di becco d'uc- 
cello di preda.... statura vantaggiosa.... In 
quanto alta foggia dj vestire — sempre di 
un’eleganza severa — tutto nero da capo a 
piedi ed un nastrino all’occhiello dell'abito. 

II lettore d'altronde se lo ricorda fino dal 
giorno che per la prima volta Io incontrò sul 
ponte del Veloce e nella Grotta Azzurra...— 
e poi , dopo dieci anni, in San Carlo , ed in 
casa Aldelli.... ' ' ■ . . > 

D’ uopo però sarebbe tracciarne la biogra- 
fia a fine di farlo meglio conoscere.... ma la 
morale non ebe guadagnarvi, ei scapiterebbe 
assai..*, già. come in quasi tutte le biografìe 
( se si pubblicassero ) di serti tùli che dal nul- 
la diventano qualche cosa...— Basti, il sapere 
che il cavaliere Aretusi in origine altro non 
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era che l’ unico figlio di un discendente in li- 
nea retta e concittadino dèi celebre Mitene 
Crotoniale , al pari di codesto capo della fa- 
miglia , accóppatore di bovi e d'altre bestie 
da macello — in Colrone. Trentenne appena 
l’Aretusi era venuto, dopo la morie del pa- " 
dre macellaro, a stabilirsi in Napoli, tpnlo 
ricco di belle speranze qùauto sprovveduto 
di denari — Non passarono mólti anni ed in 
Napoli fu convenuto doversi costui èhiaraare 
un buon avvocato.... vai a dire ch’ei posse- 
deva un chiacchieramenta facile, la voce for- 
te e sonora, il gesto eloquente, rapido, mol- 
tiplicato, il cervello sottile, la replica al tem- 
po istesso enfatica ed incisiva. Ogni causa che 
ammetteva cavilli era per lui un trionfo... e 
qual causa, mercè il codice non ammette ca- 
villi? In mano di un buon avvocato niuna 
causa, anche la più spallata, può perdersi, *. 

Di quaranl'anni l’Aretusi avea camminato 
per un oscuro laberiuto d'intrighi, di bassez- 
ze, di tradimenti.... Un bel giorno lo si era 
veduto uscir di casa con la testa piu dita del 
solito , più pettoruto, più grave.... da quel 
giorno t’avvocalo , il giornalista , l’orator di 
tribuna* il commesso d’ uffizio non rispose ad 
altro titolo che a quello di cavaliere. Ricco, ' 
stimato, egoista. e vano come tutte le teste 
piccole , non amando che sè stesso e tutto a 
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sè rapportando, il cavaliere Aretusi compia - 
cevasi a paragonare il presente ai passalo ; 
col pensiero, ei, dèltóiarasi a riandare la di- 
stanza percorsa fra il suo punto di partenza 
e lo scopo raggiùnto. Ili vedersi diventar si 
grande, ei sì piccolo in origine, esagerava 
anche più la propria importanza e credeva si 
' daddovero un personaggio di gran merito e 
di una capacità prodigiosa, li suo matrimo- 
nio con la Rosalia Viraldi figlia di nobili e 
ricchi genitori siciliani ebbe luogo più per 
i speculazione che per amore. La bella sicilia- 
na gli avea recato una pingue dote. Ne’primi 
.anni V Aretusi avea mostrato verso la moglie 
una gelosia cupa e sospettosa. Appo lui però 
codesto sentimento lungi dell’essere risulta - 
‘mento di quella delicata suscettività che sof- 
fre al più leggiero tocco recato ad una om- 
brosa affezione, era l’ignobile frutto ri’ un 
amor proprio, d’un orgoglio e duna vanità 
spinti all'eccesso. La condotta irreprobabile 
della Rosalia avea non pertanto addormen- 
tato codesto sentimento nel cavaliere. L'an- 
tipatia di lei per le grandi riunioni, l’anaor 
materno di cui, dirò cosi, circondava il suo 
figiiuolino, le cure teucre ed incessanti eh ’el- 
. la prodigava al marito, la resero agli occhi 
del cavaliere una moglie ed una madre esem- 
plare. Dopo pochi anni quel buon marito go- 


Digitized by Google 



27 

dea in sè stesso di aver avuto due fortune in 
• una volta-urta mpglie rara ed una pingue do- 
te — Se ei fosse statò d’animo oneslo non 
avrebbe dovuto tradirla..,, ma codesl’uomo 
possedeva tutti i vantaggi esteriori , officiali, 
del gran signore e volea quindi fruire di ciò 
ch’ei chiamava i privilegi occulti e segreti di 
tal casta.... 4 

Ora che la situazione di codesf anima egoi- 
sta è conosciuta , il lettore si farà facilmente 
un’idea dell’ impressione che il cavaliere do- 
vette provare alla viste del contino prostrato 
a’ piedi' di sua moglie, in atto di palesarle con 
passione un amore ch’.ei credeva fosse stalo 
incoraggialo; dal perchè appo un uomo qua- 
le r Aretusi;, non appena la gelosia ridesla- 
vasi, scossa da una apparenza fallace , doVea 
rialzarsi cieca, crudele, implacabile...:. 

Quaudo il cavaliere andò a sedersi vicino 
alla tavola collocata quasi in faccia a sua mo- 
glie, fuvvi tra Iofo un momento $ silenzio 
Jugubre , malaguroso. La signora Aretusi , 
col serto agitato, e temendo che un moto, uno 
sguardo tradisse la sua emozione, teuea gli - 
occhi fitti a terra. Suo marito la. dominava 
col suo sguardo, col sanguinoso appetito dèl- 
ia tigre che contempla la vittima. Non per- 
tanto assumendo un contegno impassibile, le 
. domandò con voce tranquilla, indifferente: 
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— DoV è la vostra cameriera? 

— È uscita ila una mezzóra, rispose Don- 
na Rosalia con voce tremante, ho permesso 
al cuoco di accompagnarla alla festa di spo- 
salizio appo una sua cugina. 

— Deve tornar tardi? 

— Probabilmente non prima di mezza- 
notte. > 

— Va bene, pensò il cavaliere; il mio ca- 
meriere è ammalato.... ho congedato il segre- 
tario per istasera... adesso la sola vecchia fan- 
tesca custodisce la porta ed^ove non oda suo- 
nare non uscirà dalla sua stanza e nulla potrà 
sentire. • 

'■ E si alzò , prese il cappello e servendosi 
della bugia da jui presa nell’entrare in came- 
ra della mpglie ^discese nel suo gabinetto di 
studio ; ivi , aprendo la cassetta di una scri- 
vania, prese una chiave, poi accostandosi ad 
una porticina in un angolo l’aperse e pene- 
trò in un laboratorio di chimica... prenden- 
do da sopra uno scaliate un piccolo cofanetto 
ne trasse una bocceltina ermeticamente chiu- 
sa, che si pose in un taschino del corpetto , 
poi rientrato nel gabinetto scelse due piccole 
pistole che si pose nella tasca di petto del- 
la bi lo. Prese queste disposizioni, usci dal 
palazzo, avendo avutola precauzione di prov- 
vedersi della chiave d’ una porta segreta. I 
servitori e la carrozza V aspettavano fuor del 
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portone , ei vi sali affo Mando di canterellare 
una cabaletta di Verdi. .. 

— Al palazzo de{ marchese Kipaldi , disse 
egli nel punto die lo stalliere- chiudeva lo 
sportello. • • • 

. ' •• i i ■ . -■< - - 

... 

Cinque minuti dopo o poco più* la carroz- 
za si fermava al palazzo del marchese Hi (lai- 
di ; — il cavaliere Aretusi scese giulivo, sor- 
ridente , dalla carrozza , raccomandando ai~ *. 
suoi servitori di porsi nella fila delle altre 
carrozze che aspettavano. 

Quella sera nel palagio Uipaldi oravi gran 
conversazione. \ * 

Sotto gii auspicii del nobile marchese, an- 
tesignano accanito <dell e vecchia idee» convc- 
ni va già da due anni , come gli antichi cri- 
stiani à tempo dette persecuzioni , nelle ca- 
tacombe, il fior fioro di que’ tali cui furono 
con tanto spirilo affibbiati in quel tempo i 
nomignoli di codini e di candidi spontanei.... 

Un’ ora dopo, profittando di un momento 
che non poteva essere osservato, il cavaliere 
usci furtivamente da)' palagio Ltipuldi, e eer-. 
to di non essere stato veduto , si pose a ra- 
sentare le case con passo lesto e furtivo, poi 
s’incamminò a piedi verso la sua dimora. 

GLI ZIM. DI MAI*. — VoL. Vii. • ^ 3 
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Presentimenti — Dne vittime. 


La tempesta muggiva , terribile e minac- 
ciosa. ‘ 

Rosalia non era rimasta illusa dall’ affettata 
calma dèi marito; sarebbe stata meno spa- 
ventata de’violenti scoppi della sua collera. 
Ma qua! potea esser lo scopo di quella calma? 
qual vendetta intendea egli trarre a fine? ... 
Codeste eran le domande che la misera donna 
facea a sè stessa — poi, chiamando il cielo in 
testimonio della sua innocenza, ed imploran- 
done l'aiuto, la sua anima esterrefatta s’ina- 
bissò insensibilmente innanzi al quadro dei 
guasti che da due giorni gli avvenimenti 
* avean fallo attraverso alla sua esistenza fin 
allora si tranquilla é felice* Tradita ^abban- 
donata per una vendereccia rivale dai pro- 
prio marito ; oltraggiata con lina colpevole 
dichiarazione da colui al quale si era rivolta 
com.e ad un. unico amico, per sostegno e con- 
siglio ; costretta a giustificarsi appo quello 
slesso a cui per Y indegna condotta ella sen- 
tiva di. non poter più portare nè rispetto ne 
amore... Tale era il presente — ' e quale sa- 
rebbe poi l'avvenire? Perseguitala *ia questi 
affliggenti pensieri si trascinò nella sua ca- 
mera da Ielle,.. H • 
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. Prendea codesta stanza luce da due fine- 
stre , tutte e due .nella parete parallela alla 
porla che comunicava col salotto. Nell’angolo 
dèi muro, a sinistra entrando vedeasi una 
porta invetriata che metteva ad un gabinetto 
ove dormiva Serafino. Direttamente di faccia 
un’ altra porta nel muro a dritta conduceva 
ad un andito corrispondente ad una scala se- 
greta che mettea capo in un cortile da cui si 
usciva in. istrada. Due. piccole stanze trova- 
vansi sulla dritta dell’andito; la prima di esse 
era occupata dalla .cameriera della signora*, 
Aretusi. Oltre questa descrizione topografica 
di codesta.camera, necessaria per intelligenza 
degli avvenimenti che stan per accadere, non 
aggiungerò altro sulle eleganti suppellettili 
che l’ adornavano. - 

Donna Rosalia avea portato il lume dal- 
V altra stanza e posatolo sur una- cantoniera , 
percorrea con lo sguardo attristato quella, ca- 
mera che per la prima volta riceveva i suoi 
sospiri — poi i suoi occhi si fermarono sulla 
porta del gabinetto ove riposava il fanciullo. 
Spirita dairamor piaterno vi accorse, e apren- 
do lentamente, pian piano, le tende del letto, 
la sua Vista e il pensiero si fermarono, con- 
solali per un momento, sul fanciullo che dor- 
miva tranquillamente con le mani unite sul 
petto, mentre le alleila della capigliatura co - 
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prendo l'origliere su cui poggiava la testa gli 
formavano attorno al leggiadro piccolo volto 
d’angiolo una aureola d’ oro.... — Cedendo 
ad un desiderio irresistibile Donna Rosalia 
chinò \g labbra sulla fronte del figlio ; sen- 
tendosi sfiorare da quel bacio, Serafino aprì 
un occhio che si richiuse nel tempo - che le 
sue labbruzze lasciavano nascere un sorriso 
che lentamente svanì... ^ * • 

— Dormi, Serafino , dormi, figlio mio; è 
mammà che ti ha baciato.... ■ - > 

.»•• A codesta tenera voce, il fanciullo schiuse 
di nuovo per metà gli- occhi e riconoscendo 
la madre, sciogliendo una delle manine che 
tenea unite sul petto se la recò alle, labbra in' 
aitò di scoccarle un bacio.w* 

Temendo di sturbare il suo riposo,. Donna 
Rosalia avea tirato le tende dei (elio ed crasi 
allontanata. Appena ritornata nella camera, 
vinta dappoi neri presentimenti, invitala alla 
preghiera dall'Immagine del Crocifisso appe- 
sa accanto al suo letto, piegò le ginocchia ed 
alzando» io sguardo al cielo c l’anima a Dio 
pregò.... pregò per suo tìglio... pregò anche 
per suo marito.... '• *«. * 

14 vento gemeva in ìsuon lamentevole. La 
misera ebbe paura; uu altro rumore che ve- 
niva dalla porta d' ingresso la fece riscuote- 
re... sì alzò vieppiù impaurita e guardò.... 


1 


Digitized by Google 



33 

la visla di Marta, la vecchia fantesca, la rassi- 
curò. ■ . " * • . » 

— Che volete Marta? le domandò con 
voce agi lata ancora e< tremante pop l’emo- 
zione.. : „ . * r. ' 4 

— Perdonate, eccellenza, rispose la fan- 
tesca, ma vi,§on là fuori due figlinole che do- 
mandano di parlarvi.... e siccome so che la 
cameriera è andata alla festa dello sposalizio, 
non ho voluto lasciarle entrare senza avvi- 
sare vostra eccellenza. 


— Avete fatto bene ; sapete chi sieno co- 
deste giovani? . 

h / ‘ m — No, eccellenza ; nonio ho mai viste, ma 
all’ aria mi sembran due buone figliuole. 

— Fatele passare * rispose Donna Rosalia, 
contenta di quell' incidente che si i» riempo 
sorgeva a liberarla dal timore che l'uvea as- 
salita..... ..v ; , 

Marta si allontanò. Giunta alla pòrta ester- 
na l'aprì e; » 


i Entrate, diss’eIJa quindi all'Antonietta 
?ed a Pasqualina che aspettavano sul pìane- 

U . . . io * • . 1 ' v 


Entrarono queste e scortate dalla vecchia 
dantesca, giunsero alla camera ove le atten- 
dava la signora Arelust «... ’ M -nv) : . : 

che Pasqualina vide la dama corse 
a gettarcele alle ginocchia. o;.; -/-vii -t . . W 
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Donna Rosalia ravvisando Pasqualina, an- 
corché questa cambiato avesse di vesti, non 
potè trattenere un atto di corruccio. 

' — Che volete da me? sciamò ella con vo- 
ce sevèra. Ma signoreggiando all’ istante quel 
penoso sentimento a cui suo malgrado avea 
ceduto, soggiunse con accento. quasi bene- 
volo : 

— Alzatevi, quella giovine, ve ne prego. 

Pasqualina era vivamente commossa ; tre- 
mava a verghe, e lagrime calde, rapide, le 
scorreaqo sulle gote. 

' . — Non mi alzerò se prima non avrò ot- 
tenuto il mio perdono, rispose ella unendo 
le róani con l’espressione del più profondo, 
pentimento. ' ' » 

— Il vostro perdono !.. w . 

— Non proseguite, signora, di grazia, de- 
gnatevi d’ udirmi ^rima di respingere la mia 
preghiera..... per quanto colpevole sia stata 
verso di voi, la mia condotta. Una sincera 
confessione de’ miei torti, un pungente ri- 
morso, una ferma voloulà di nulla lasciar 
d’intentato a fine di ripararli, ecco cièche 
mi dà la speranza che otterrò da voi indul- 
genza e forse anche la mia grazia.... 
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l/atlttudincalella povera pentita era si umi- 
le, si desolala, die Dorma Rosalia volgendo- 
le uno sguardo pieno d’una divina compas- 
sione, le stese la mano per aiutarla ad al- 
zarsi. ' • 

— Or bene, vi accollerò, le-disse ella, ma 
Don in codesta positura.... lì seduta innanzi 
a mer soggiunse additandole una poltrona 
che trovavasi di faccia e a pòca distanza da 
quella ov’ella era assisa. 

Il cuore di Pasqualina avea ripreso un co- 
raggio uguale alla benevolenza che scorta ella 
avea nello sguardo e nella voce della signora 
Aretusi. Essendosi alzata per obbedire all'in- 
vito^di sedersi, si volse a guardar V Anto- 
nietta rimasta in piedi dietro a lei, 

— E cosi, Pasqualina, le disse l'operaia , 
aveva io ragione, sì o no? 

— Voi siete il mio angelo salvatore, ri- 
spose Pasqualina e volgendosi verso la si- 
gnora Aretusi , osservò nel viso della dama 
ÌUnquietudìne che le dava la presenza di una 
estranea in un colloquio che restar dovea 
segreto ed ignoralo... 

— Non temete, signora, di nulla, /lisse alla 
dama Pasqualina presentandole l' Antonietta 
che preso avea perda mano; questa giovano 
sa tutto... Di più, grazie a lei, (in da oggi mi 
ò permesso mandare ad esecuzione un dise* 
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gno che avevo meditalo sin da lungo tem- 
po.... disegnò che spero, mostrandovi il mio 
pentimento scemerà il disprezzo ch’io v’in- 
spiro, v ‘ . 

Mentre Pasqualina parlava, Donna Rosa- 
lia tenea gli occhi fisi su|l’pperaia ; colpita 
forse più dalla nobiltà delle sue maniere che 
dalla sua bellézza, si scusò appo lei di non 
averla pili presto, invitata a sedersi. L’An to- 
nicità rispose con un saluto nobile e gentile 
a andò a sedersi accanto a Pasqualina. 

Rassicurata, incoraggiata dall’espressione 
di tristezza scevra di collera sparsa su i linea- 
menti della signora Arelusi, Pasqualina con 
voce tremante però, le fece noto in seguilo 
di quali circostanze di’ era caduta in uno 
stalo d’avvilimento da cui l’educazione rice- 
vuta e soprattutto la sua indole inclinata al 
bene l’ avrebbero dovuta tener lontana. Per 
quanto tentasse attenuare la parte clic il ca- 
valiere nvea presa nella seduzióne di cui el- 
l’era stala falla vittima, non sembrò questi 
agli occhi della moglie men reo e degno quin- 
di d’esser giudicato con quella severità che 
si merita un uomo che ha potuto tradire i 
sacrosanti doveri di marito e di padre. 

Da quel momento Pasqualina apparve a 
Donna Rosalia sotto un aspetto all’ intuito dif- 
ferente. Non fu piu essa per lei una di quel- 
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le Creature immonde che tentano dare una 
smentita alle dolci gioie della virtù umile, 
modesta e infaticabile. al lavoro, insultando- 
la con l’insolenza (Tun lusso, frutto della ver- * 
gogna e del peccato; ma divenne per lei in- 
vece la vittima della depravazione d’ un rgoi- 
sta, com’essa era stala quella d’ un ipocrita e 
d*un ambizioso; talché, fo^te compiangendo- 
la, le disse con. voce piena di bontà. 

— Deploro, signora, l’ignoranza in cui io 
m'era di lutti questi particolari ieri quando mi 
presentai in casa vostra... So mi fossero stati 
noti, non Vi avrei tenuto mica. quel liDguag- * 
gio di cui rimpiango in questo momento lub 
lo il rigore.... dirò di più.,?, tutta la ingiù - 
stizia. Ebbi torto..-.-. „ . 

— Non proseguile, signora, interruppe vi- 
vamente Pasqualina? trasportata suo malgra- 
do da tanta generosità; non soffrirò mai che 
assumiate su voi, che io ho sì crudelmente 
offesa, rimproveri spettanti a me sola.,. An- 
corché -severo le vostre parole io non dovea 
accoglierle con alterigia come feci...... e fu , 

questa una nuova 'Colpa di cui egualmente 
imploro da vof pèrdono.,.. . • , . 

— liasta via , sciamò la dama commossa 
non si parli più del passalo.... ma del vostro 
avvenire, a cui io domanderò la permissione 
d’ interessarmi. 
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. — Dio soltanto conosce il mio avvenire, 
rispose sospirando Pasqualina...* Lavorerò, 
signora, mi pentirò è pregherò per ottenere 
il perdono de’ miei falli. ... 

— : Clie .son certa , vi è già accordato, in- 
terruppe Donna Rosalia. Persistete nel vostro 
disegno; la vera felicità non s’incontra, cre- 
detelo, sé non nel lavoro e nella pratica della 
virtù. Ma, mi avete detto non aver voi piu 
ornai nè famiglia, nè amici.. 

— Amici! sciamò vivamente Pasqualina (Is- 
sando sull* Antonietta gli occhi animati dalla 
riconoscenza; oh né ho r signora , se un tal 
titolo conviene ugualmente ad una pietà ri- 
piena di abnegazione e di sollecitudine.... Il 
cielo,, nella sua clemenza, m’ha inviato in 
questa giovane, un angelo consolatore, ed 
un modello da seguire. - . . ■ 

Qui Pasqualina raccontò alla dama il dise- 
gno che ella avea formato e la parie che l’An- 
tonietta crasi addossata per effettuarne l’ese- 
cuzione ; quando ebbe finito, si alzò e pre- 
sentando alla signora Aretusi il portafoglio 
che contenea il prezzo della vendila delle sue 
suppellettili, soggiunse: 

— Mi rincresce, signora, che la' restitu- 
zione che io vi faccio non sia compiuta 

ma ò quanto posso rendervi sul momento. 
Se Iddio vorrà proteggere i miei sforzi, piu 
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lardi forse sarò tanto fortunata di potermi 
sdebitare intieramente..... . 

— Che volete dire? domandò la dama ma- 
ravigliala... che significa questo portafoglio? 
soggiunse prendendolo macchinalmente. 

Pasqualina non sapendo quali termini ado- 
prare per rispwsta^arrossi ed abbassò gli oc- 
chi. L’ Antonietta comprendendo. l'imbaraz- 
zo della giovane, si affrettò a risponder per 
lei, e spiegò all’ Arelusi ^come in quel porta- 
foglio si contenesse il prezzo della vendita 
di suppellettili e gioie di cui la Pasqualina 
andava debitrice ad una generosità punto de- 
gna d’elogi; e che ella si affrettava a porre 
nelle sue mani, lieta di potere ad un tèmpo 
islesso soddisfare un preciso dovere ed un 
sentimento di delicatezza sì degnamente ri- 
compensato dalla benevolenza che ritrovava 
in colei che avrebbe dovuto serbare un eter- 
no rancore. 

— Accetto questa restituzione , - rispose 
Donna Rosalia volgendosi a Pasqualina; vi 
affliggerei troppo profondamente se la ricu- 
sassi; ma a mia volta lasciate che preghi voi 
( e si volse all’Anlonietta ) onde facciate ac- 
cettare questo portafoglio afta vostra amica, 
come un attestalo della premura.... 

— Ah •' signora, disse Pasqualina con do- 
lore, sarei io rimasta tanto spregevole ai vo- 


Digitized by Google 


40 

siri occhi che mi credeste capace di riceve- 
re il dono. di codesta somma?... 

. — E perchè non Ja' ricevereste^ quando 
son io che ve l’ Offro!,.. * 

— Perché è d uopo eh* io' vi convinca che 
il mio pentimento è compiutamente disinte- 
ressato.. - * < 

. — E questo scopo lo avete ohaai raggiun 
lo, riprese la signóra Aretusi, ina... 

Dopo una viva lotta di generose parole da 
un lato, di insistenti preghiere dall’altro, la 
signora Aretusi consenti a ritenere il porta- 
foglio. 

— Acconsento, diss'ella all’Antonietla, ma 
ad una condizione; insieme a voi, che questa 
giovane à ragione chiama il suo «angelo sal- 
vatore, ammettete anche me a parie in que- 
sto disegno, ed.aggiuhgete a tal favore la pro- 
messa di ricorrere a me, in qualunque cir 
costanza potessi esservi utile.... - 

— Ye lo prometto, signora, rispose l’ An- 
tonietta. j ; 

— Cosi, riprese la signora Aretusi, porrò 
questa somma intestata a mio tiglio , ed un 
giorno,. #i.,- * :.-•> ! » : e r, o . .* ; 

Uno strepito di passi che si avvicinava 
giunto alle orecchie delta dama, laiéce so- 
stare a mezzo, la frase i... ' •* . • • 

— Cielo! mio marito! sciamò élla con uu 
alto iuvolontario. 
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— Il cavaliere A reiusi ! ripeterono Pa- 
qualinae l'An tonicità alzandosi preeipilosa- 

nente. . 

■\ 

— Si.... è lui.... riconosco il suo passo... 

iprose la dama con .agitazione crescente. Al- 
ontanalévi, non debbe trovarvi .qui,., Guar- 
irle..... soggiunse ella andando ad aprire . la 

)orticina che metteva all’andito... i... Venite 
>er di qui...j andate sempre dritto.-. trove- 
’éte iu fondo una' scaletta che comunica ad 
ma piccola porta che dà sur un cortile...... 

Kirlite.ó. ecco ir cavaliere. v 

Commosse, turbate, Pasqualina e l’ Anto- 
nella dispar vero —Appena la piccola porta si 
u richiusa alle loro spalle entrò il cavaliere 
; o’ capelli irti, lo sguardo feroce, il tiule èd 
I delitto sulle labbra 

,4 * « 

- > ' . 

1. a sentenza d* un egoista 

, * • ♦» • ' - ■ 

Prima che suo marito entrasse, Donna Ilo*? 
salia aveva avuto il tempo di andarsi a get- 
tare sur una poltrona presso un lavolinelto 
Ja lavoro, e prendere sur una scrivania eollo- 
cata.fra le due finestre un libro che ella fin- 
se leggere attentamente. *• 

|1 cavaliere Arenisi era entrato senza prof- 
erir motto, e postosi a sedere presso alla 

v 
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scrivania in modo da trovarsi direttamente 
in faccia alla moglie. Con le gomita appog- 
giale sulla scrivania fr il viso nascosto fra It 
mani, si pose a riflettere per alcuni istanti, 
poi, levandosi dalla saccoccia di petto te due 
pistole, le posò innanzi a sè coperte da un 
fazzoletto.. . 

Donna Rosalia, sola, in faccia a suo mari- 
to, nel cuor della notte* in mezzo a quel pro- 
fondo silenzio, senlia crescere lo spavento; al 
menomo soffio, al più lieve scricchiolar d’una 
suppellettile il sangue le si ghiacciava, e tut- 
ta tremava a verghe da capo a piedi.... la 
voce del marito, breve, agitata da una sorda 
Còllera la strappò a quella orribile posizione.. 

— Io credeva trovarvi addormentata, si- 
gnora. • 

^L’emozione di Donna Rosalia era si forte 
che, allorquando volle rispondere, le parole 
le rimasero strozzate in gola; non ne usci 
che un rumore assai simile al rantolo di un 
moribondo. Ciò non isfuggì al cavaliere; ei 
non pertanto volle far sembiante di non es- 
sersene accorto. 

— Siete talmente assorta ne’ vostri pen- 
sieri da non potermi rispondere? riprese egli 
con un accento anche più duro. 

— ; Sapete che non ho l' abitudine di cori- 
carmi ad ora si presta, riuscì a Dònna Rosa- 
lia di dire, ma con voce debile e fioca. 


Digitized by Google 



43 

— Del resto ne lio piacere, ripigliò il ma- 
rito, còh Un'amara ironia, dal perchè sarei 
stalo obbligatola pregarvi istantemente onde 
vi alzaste.... 

— Giacché avete si stringente bisogno dei 
mici servigi — parlate — sono ai vostri or- 
dini. 

— Posso io contare, signora, sulla vostra 
sommessione illimitata, qualunque sia la co- 
sa ch’io esiga da voi? 

— Son vostra moglie, ^so i doveri che que- 
sto titolo m’impone; mi troverete quindi 
sempre pronta ad obbedirvi. 

— Davvero, signora, disse il Cavaliere con 
un orribile sorriso, mi date una strana gua- 
rentigia della vostra sommessione. Fa d’uo- 
po che siate o molto ingenua, o profonda- 
mente incallita, per parlarmi, come fate, dei 
vostri doveri nel punto in cui gli avete vio- 
lati in sì infame modo ; 

In qualunque altra circostanza, Donna Ro- 
salia avrebbe scusato codeste parole ingiuste 
e crudeli cbe ella avrebbe saputo dettate da 
una tenerezza cieca nel l’eccesso di gelosia; 
ma nel vedersi così maltrattala, ella innocen- 
te, da colui dei quale conosceva ormai tutta 
la nefandezza , provò una viva ferita il cui 
risultato fu di scemare immediatamente >il 
suo spavento. • 
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— Non può convenirmi, signore, di udi- 
re un simile linguaggio, diss' ella con fierez- 
za; vi invilo adunque ad aslenervene se non 
volete obbligarmi a lasciarvi solo. • 

— Rimarrete, perdio, signora! e mi ascol- 
terete, sdamò con ira il cavaliere. 

. — Dio mio! signore!' non gridate così for- 
• le, rispose Donna Rosala, volgendosi verso 
il gabinetto ove dormiva Serafino; svegliere- 
te nostro figlio.... vedete che obbedisco 

vi aseollo. 

— Si, mi ascolterete, prosegui il cavalie- 
re abbassando la voce, e assumendo un ac- 
cento più cupo; poiché è questo il principio 
del supplizio che serbo al vostro delitto. 

— Al mio delitto! badate, signore, voi mi 
calunniate... i * ' « - 

— Oli dilani.... è davvero una strana te- 
merità la mia òsur di parlare conie io faccio 

a voi a voi la virtù personificata! — 

E che? non vi ho io sorpresa in colpevole 
colloquio col conte Leopoldo!., non l’ho io 
veduto inginocchiato davanti a voi?... Dav- 
vero adunque concertavate insieme' una sce- 
na di dramma?.. Se è cosivi domando umil- 
mente perdono sou pronto a confessare 

il mio torto 

Donna Rosalia non si seutiva la forza di 
sopportare la lotta imminente, e rispose con 
voce supplichevole : 
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— Perchè , signóre, volete opprimermi 
con lo sguardo e con quell’ironico sorriso 
più crudeli dello slesso vostro linguaggio? 
perchè, senza pietà, volete servirvi con Irò 
di ine d’un’apparenza fallace? perchè v’im- 
possessate d* un oltraggio, di cui mi vede- 
te ancora fremente ed agitata, per farveae 
un’arme e spezzarmi di nuovo il cuore?».. 1 
— Un oltraggio, signora! 

— Si, un oltraggio ché io d’altronde per- 
dono — quando il conte Leopol do m’è cadu- 
to ai piedi , una terribile rimembranza avea-* 
gli fatto smarrire la ragione*... 

— Ah! bella scusa!.... * ' 

— Np.... signore t non è una scusa* que- 
sta, ed il conte è degno d’ esser compianto;.. . , 

egli è stato tradito.... , : 

- — Tradito! da chi?.*. 

. — Da -sua moglie, signore. 

— Ah! da sua moglie!,..' c sceglieva voi 
per confidente... q fine di prendervi poi per 
consolatrice.... il pensiero è ottimo.;.. 

— Vi ripeto, sigoore, la rimembranza del- 
la sua sveulura lo ha tratto fuor di sé. 

— Ma come va che* conoscendovi sol da 
pochi mesi ,* confidava a voi uno di que* se- 
greti che un uomo vorrebbe fioanco nascon- 
dere a sè stesso ?*; Ciò non lascia supporre 
una strana intimità?... 

GLI ZING. DI NAP, — VOL, VII. 4 
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Donna Rosalia, a codesta osservazione eh? 
non mancava d’esser giusta,: col seno agita- 
lo, abbassò gli occhi senza rispondere. 

— Non mi avete inteso, signora? riprese 
il marito con voce severa. .* 

Donna Rosalia rialzò la testale: 

— Sapete, signore, che è davvero strano 
eh’ io sia obbligata di giustificarmi innanzi a 
voi, io che.... * • ... ' i .. 

^ Élla non compiè il suo. pensiero e prose- 
guì cangiando tuono: 

, — Forse ho provocato la confidenza del 

c^ale Leopoldo richiedendolo di consiglio 
circa un avvenimento consimile a quello la 
cui rimembranza sì crudelmente lo tormen- 
tava. - 

— Spiegatevi, disse il cavaliere sforzan- 
dosi a non far comparire sul suo volto ve* 
run segno di meraviglia. .. ' ,'j „ 

Donna Rosalia proseguì. ; . 

. — Non ignorale clip io vivp una vita so- 
litaria; niuno de’ miei parenti è in Napoli.^ 
— Abbreviate, interruppe con impazienza 
il cavaliere. , . ; a __ 

— Tali particolari là mi son necessarie, ri- 
prese Donna Rosalia, per respingere de’so- 
spetli mal fondali..., uditemi, vi prego sen- 
za interrompermi. — Yarii mesi or sono, mi 
presentaste il conte Leopoldo — lo accolsi 
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dapprima con freddezza — quasi con ripu-. 
gnanza — ma vedendo come ogni di ei fa- 
cea nuovi progressi nella vostra amicizia, mi 
avvezzai anch'io a trattarlo, tanto più die il 
linguaggio, le maoierenobili lo additavano 
per un gentiluomo degno daddovero.di sti- 
ma.M... ~ Allorché, ier d'altro seppi la più 
gradile- sventura da cui io poteva esser col- 
pita, i miei tristi pensieri cercando attorno a 
me l'appoggio che mi facea d'uopo, si fer- 
marono sul conte Leopoldo ... v *. 

“T quale sventura intendete parlare? 
sciamò il cavaliere; certo d'una sventura 
iò ignoro e ai cui proposito vi dirigete, per 
consiglio cd appoggio ad altri che a me?... , 
— Codesta sventura vi è nota , signore , 
riprese Donna Rosalia — perchè provicn 
da voi. 

““ ^ sciamò di nuovo il cavaliere; 
guardate a ciò che dite.... par che vogliate a 
vostra Volla accusarmi..... credete, sarebbe 
codesto davvero uno strano spediente per 
calmare la mia giusta indignazione. ' 

— Non yi v accuso, signore, lo vedete — 
io soffro Orribilmente e ini sanguina il cuore 
che voi «stesso mi abbiate costretta a parlarvi 
della vostra condotta a mio riguardo... Cre- 
dete, signore , non avreste mai saputo che 
mi era nòta, se non erano j yoslri ingiusti so- 

r • 
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spelli. Facea ben mestieri che vi spiegassi 
per qual fatalità io era sembrata Colpevole ai 
vostri occhi, allora appunto che io altro non 
cercava che stornar da voi la disistima che 
vi minacciava. ' : 1 

Il cavaliere si era alzato e passeggiava agi- 
talo in giù e in su per la camera. Ei vedeva 
bene che sua moglie era stata fatta consape- 
vole della sua relazione con la Pasqualina... 
« Senza dubbio il conte mi avrà spiato , ed 
avrà comunicato le sue scoperte a mia mo- 
glie!..» — Questo nuovo sospetto lo infiam- 
mò» maggiormente allo sdegno. Donna Rosa- 
lia, credendo leggere nell* agitazione che scor- 
geva nel marito l'effetto del rimorso prosegui 
con . lamentevole voce : ^ 

Ve Io ripeto, signore, voi avete distrut- 
to la mia felicità ; ma per pietà, pensate a voi 
stesso, a nostro figlio, e non dimenticate più 
che nella vostra. posizione, la cali iva regola... 
la galanteria, diviene un delitto agli occhi 
del moudo. 

— Basta, signora, basta ! sciamò il cava- 
• liere con violenza. 

La dama tremante, abbassò gli ocelli at- 
territa dallo sguardo feroce del marito. 1 suoi 
primi terrori, Tassalsero più vivi. Il cava- 
liere andò nuovamente a sedersi presso la 
scrivania su cui stavano le pistole nascoste 
». sotto il fazzoletto. 
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— Avete ragione, signora, disse egli allo- 
ra con accento sordo.... .debbo pensare albi 
mia riputazione ; la mia posizione me ne fa 
un rigoroso dovere. Non dubitate , io non 
indietreggeró davanti a veruno spedienle.... 
a veruno!... perchè la maldicenza, la criti- 
ca le chiacchiere degli oziosi, giuste od 

ingiuste, non abbiano a recare al mio nome 
la menoma macchia. Io non cercherò con 
voi di giustificarmi, cbè non né ho d'uopo. 
Ma uditemi ora anche voi — per gratitudi- 
ne i vostri genitori mi vi diedero iti moglie; 
So credeva di aver iti voi associata a* miei 
destini una compagna che mi avrebbe infio- 
rata l'esistenza di gioie e d'amore; mallo 
dovuto convenire di una grande verità: per 
quanto serio e profondo ne sia l’esame, niu-' 
no può lusingarsi di conoscere il cuore d’uoa 
donna. , '* * 

— Signore!... „ *" 

; — Da quasi dieci anni che siamo uniti, tnr 
era fatto un dovere di proseguire su voi. lo 
studio comincialo all’epoca in cui vi tacevo 
la corte* ed ero giunto a credermi convinto 
di conoscervi perfettamente... vai a dire che 
eravate degna all’ intuito del nome e della 
condizionò che io vi avea procurati,, allor- 
ché stasera voi stessa vi siete presa l’ assunta 
di dare la più solenne smentita ad una pre- 

V «W y * li — » * k « , J * « 
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sunzione che or mi veggo costretto a quali- 
ficare per temeraria. 

— Ma, signore...; N 

— La vostra favola é stata abilmente tes- 
suta, e l’avete spacciata con umaccenlo di 
verità, con uria naturalezza da commediante 
perfetta,..; chiunque altro fileno osservatore 
di me ne sarebbe rimasto ingannato... È spia- 
cevole per voi , ma non vi è riuscito di far 
altro che mostrarmi quanto mi siete pericolo- 
sa, e guanto sia urgente per me sbarazzarmi 
al più presto per sempre del più grande, del 
solo ostacolo che si frapponga ai miei disegni 
d’innalzaménto.... e codesto ostacolo, signo- 
ra... siete voiH 

If cavaliere vide da un movimento di lab- 
bra della dafiia che essa avrebbe voluto in- 
terromperlo di nuovo, ma egli al solito col 
gesto le vietò di parlare e prosegui: ; “ 

— Mi affretto a darvi la spiegazione che 
siete in dritto di esiger da me ; — abbiate un 
po’ di sofferenza. Dall’aver io trovato il conte 
Leopoldo ai vostri piedi non concludo, già 
che siate rea nel senso della legge.... 

La rassegnazione della dama sembrava e- 
saurjta; i moti del suo petto erano rapidi — 
la sua bocca fremeva. • ' 

— Ma, signore , voi m’insultate crudel- 
mente , sciamò essa. • 


v 


Digitized by Google 



81 . 

— Non v* insulto , ..riprese con forza il 
cavaliere , vi giudico. Ascoltatemi , se vole- 
te conoscere i motivi della sentenza che pro- 
nunzierò contro di voi.'. 

Donna Rosalia fu sul punto di cadere sve- 
nuta al nuovo sguardo che il marito le lan- 
ciò — sguardo diabolico..., sguardo ove si 
leggeva l’odio e. la più terribile vendetta. 

— Ma se non siete ancor colpevole, prose- 
gui il cavaliere* lo diverreste.... se la vostra 
infedeltà non dovesse lasciarmi rimpiangere 
altro che una bruttura inflitta a’ vostri vezzi, 
e la perdita del vostro cuore, forse sarei men 
severo nella scelta degli spedienti per impe- 
dire il compimento della vostra colpa... ma 
il di in cui diverreste colpevole, io divedrei 
ridicolo... Un uomo nella mia posizione deve 
temere più il ridicolo che il ferro di un as- 
sassino... ove si potesse penetrare ciò che suc- 
cede nel segreto delle mie pareti domestiche 
io sarei mostrato a dito... oh! lungi, lungi* 
un tal giorno!... Ecco perchè fa d’uopo che 
fin da stasera io mi pouga al sicuro da que- 
sto tristo caso.... si, o signora, voi siete un 
ostacolo per me... pria ch’io cada nel fango 
per voi.... 

Qui il cavaliere s'interruppe.... 

Donna Rosalia sciamò r 

• — Ma che pretendete fare, adunque? che 
avete voi nel pensiero?... 
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Il cavaliere si era alzato , ed apparve alla 
moglie grande, spaventoso come uno spettro, 

— Giù che io ho nel pensiero? disse il ca- 
valiere , facendosi sò stesso forza contro il 
terrore che, nel momento del F esecuzione, il 
suo infernale disegno gl* inspirava ; ciò che 
mi fa. d' uopo è una separazione, ma una se- 
parazione eterna !! 

— Mio Dio! come, mi guardate! sciamò 
Donna Rosalia — allontanatevi signore... mi 
fate paura!:.. 

— $u via, signora* coraggio..., prepara- 
tevi — 


— A che? 

- — A morire!!! 


Lo stupore da cui la misera donna fu col- 
pita fu troppo forte perchè ella potesse alzare 
un sol grido. .... , 

Jl suo sguardo divenne fiso — i suoi denti 
batterono.... . . . . : ' 

II. cavaliere avea tratto di saccoccia una 
piccola ampolla.., . . 

Codesta ampolla conteneva una sostanza 
talmente volatile che era stato d'uopo rico- 
prirla d’una carta nera a fine d' impedirne la 
decomposizione per causa della luce. 
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Donna Rosalia, presentendo dio suo ma- 
rito tcnea in manò I* islru mento, clie dovea 
servire ad ucciderla, vi Osò gli òcchi e lesse 
scritto a caratteri d'argento: 

ACIDO 1DR0< 1AN1CO. ‘ » 

* * I , » 

: . 

' * : . * i ' 

Povera Rosalia ! chi la salverà? 

• * 

11 cavaliere Aretusi amavq appassionata- 
mente la chimica. Sua mogiieavea spesso as- 
sistito alle osservazioni e ricerche fatte da co- 
stui nel suo laboratorio; non ignorava quiu- 
di che. T acido idrocianico (acido liquido * 
risultante dalla combinazione del cianogeno 
coll’ idrogeno , detto un tempo Ossiprussico 
o acido prussico) è un veleno eccessiva- 
mente violento: talché alla vista di quell’am- 
pollina contenente codesto fluido senza colo- 
re, il terrore di Donna Rosalia non ebbe più 
limili. Non, pertanto un pensiero mosso dal- 
l’istinto di conservazione, che cresce in noi, 
una coll* imminenza del pericolo , le surse in 
mente soccorrevole ad impedirle di soccom- 
bere allo spavento. 

— É un orribile diletto il vostro, o signo- 
re, diss’ ella con voce interrotta dall’ agita- 
zione, farmi subire, come fate, una prova sì 
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crudele... dappoiché le vostre parole non son 
delle sul serio. Se sia pur vero che costante 
un’ ambizione cieca nelle sue brame, e so- 
prattutto nella scelta deglispedienti per giun- 
gere a’ suol fini, vi spinge a separarvi da me, 
non vorreste per fernio darmi la morte... se 
non altro in questo momento... come difa iti 
fareste sparire tutte le tracce del commesso 
delitto? — il mio cadavere non sarebbe forse 
qui per accusarvi?. :. Voi fingete spaventarvi 
della probabilità d’ esser posto in ridicolo.... 
e non vi spaventereste d’cssér convinto reo 
d’assassinio?!... — No* signore, no, non vo- 
lete uccidermi ; il vostro interesse ci si op- 
pone, ed orinai mi vedete tranquilla e rassi- 
curata; ma quale in tal caso può esser mai il 
vostro scopo nello spaventarmi colile fate?... 

Il cavaliere era restato in piede, tenendo 
sempre in mano rampollino del veleno ; il 
suo volto era pallido — i lineamenti defor- 
mati da una convulsione nervosa. Sul punto 
di eseguire il suo delitto avea perduto molto 
di qut‘I sangue freddo che avea posto a me- 
ditarlo. 

« < , 

— Le vostre osservazioni sarebbero giuste, 
signora, risposagli con una fermezza forzala 
che mal nascondeva la sua iulerna agitazio- 
ne — se io noù avessi lutto preveduto, (o non 
vi ucciderò mica. — no! — vi avvelenerete 
voi stessa. 
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— lo , signore ! -?- 

— Sì, voi n * • ' - 

E si dicendo il cavaliere t avvicinandosi ad 
una cantoniera su cui era una boccia d'acqua 
ed un bicchiere , preso il bicchiere lo empiè 
per un terzo d' acqua e andò a- porlo sulla 
scrivania; poi prendendo l'occorrente per 
iscrivere * pose carta, penna e calamaro sul 
lavolinetto da lavoro, v .*■ * ' ' 

Donna Rosalia guardava con una dolorosa 
ansietà le operazioni del cavaliere... ' 

— Ghe significano , signore, codesti pre- 

parativi? domandò ella con una spècie di smar- 
rimento. *• “ r , • • * 

Sen2a rispondere direttamente a codesta 
ioterrogazione, il cavaliere indicò col dito e 
con lo sguardo il bicchiere che posalo avea 
sulla scrivania , e disse : 

Prima che io versi in questo bicchiere 
il veleno che dovete bere, scriverete... 

’-r Scriverò... e che cosa? interruppe Don- 
na Rosalia con agitazione più crescente.- 
— Ciò che vi .detterò- 

— Ma insomma, signore... che esigete voi 

da me?.... che volete costringermi a scri- 
vere?.., / : - * 'ì 

— Scriverete che volontariamente e per 
disgusto della vita vi date da per voi stessa la 
morie... — Come dicevate, molto giudiziosa- 
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mente poco fa, è d’uopo che il menomo so- 
spetto non possa sorgere contro di me... Af- 
frettatevi adunqne, signora , il tempo è pre- 
zioso. . ... ' 

In udire codesta terribile combinazione, 
Donna Rosalia voleva persuadere sè stessa 
che quella era un’infernale commedia inven- 
tata dall’immaginazione crudelmente strana 
- ' di suo marito per punirla di avere scoperto 
la sua amicizia con Pasqualipa... 

— Decisamente, signore, — diss’ ella con 
un sorriso convulsivo — veggo che ho avuto 
ragione a non credere che voleste atteutare 
alla mia vita ; avete troppo senno per esservi 
lusingato d’ottenere da me una simile scrit- 
ta, nel punto d’ immolarmi alla vostra crimi- 
nosa ambizione , a’ vostri sospetti ingiusti e 
calunniosi... • s , 

Il cavaliere aggrottò le ciglia — il tempo 
passava — egli voleva farsi veder di nuovo 
. quella sera nelle sale del marchese Kipafdi.-f. 

- Or via, signora — rispose égli con im- 
pazienza — prendete la penna e scrivete.^ 

— Signore, dite sul serio? .. 

. — Del miglior senno— È una penosa ne^ 
cessità per entrambi — È d uopo vi ci assog- 
gettiate. . : . •* • . • ij 

Ma ciò che esigete da me è spaventevo- 
le — Non vi acconsentirò giammai. , r «jj 
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vii cuposguardo del' cavaliere cominciava 
a fiammeggiare.... '• * . 

— Voi perdete ìm tempo prezioso, c!is— 
s’ egli con ira concentrata — pensale che la 
mia pazienza è a stremo!... s * ■ 

— Uccidetemi! sciamò quasi in delirio 
Donna Rosalia che al colmo dello spavento 
erasi alzata in piedi ; assassinatemi, se tale è 
là vostra volontà , ma non otterrete mai da 
me una tale scritta ! 

— L'otterrò, signora!.... - 

Mai.... * *’ ' ■ *' ■ 1 

— Badate, per dio!;.. 

■ — Mai, no, mai!! le vostre minacce io 
non le curo... Eccovi il petto... frugate pure 
in osso con la punta d’iin pugnale... ma nòn 
vi riuscirà strappar da esso la menzogna di 
cui volete farvi scudo contro il castigo che^ 
avete meritato pel vostro delitto...; 
g — Siete daddovero decisa a non ol)be- ! 

dirmi? J 

fui- Sii.. a*mìei occhi , non siete ormai che 
un vile assassino !... 

— Or bene! saprò io trovare il mezzo di 

còàtr fngèrvi./ ; l " • / ' 1 ’ 

- E dando di piglio alle pistole e ingrìllan-' 
dole, le impostò in faccia alla moglie. 

^Lò spavento che precede il pericolo scema 
d’ assai allorquando il pericolo è inevilabi- 


Digitized by Google 



58 

le .. — Donna Rosalia restò impassibile in- 
nanzi alle armi che il marito le avea impo- 
state sul petto. . • 

» — Mi vedete rassegnata a morire — col- 
pite! diss’ ella con calma. 

*— Non ancora , rispose il cavaliere ; se 
persistete nel vostro rifiuto, prima che que- 
sta pistola vi faccia saltare le cervella, questa, 
soggiunse mostrando Tarme che tenea nella 
sinistra, avrà fracassato il cranio di vostro 
figlio, e tutte le mie misure son prese perchè 
voi sola' possiate esser accusata della sua 
morte. 

Prima eh* egli terminasse di, parlare, Don- 
na Rosalia alzando un grido si precipitò ver- 
so la porla del gabinetto , e aggrappandosi a 
quella con la ferocia di una lionessa cui il 
cacciatore minacci rapire il figlio, si mostrò 
risoluta di costringere il marito a camminar 
sul cadavere di lei prima di poter giungere 
fino al letto del figliuolino.... In codeskTsta- 
to, i denti le battevano, gli occhi te . Scintil- 
lavano di rabbia, il suo respiro affaticato , 
rantoloso somigliava al ruggito d’una fiera... 

Il cavaliere si sentì talmente atterrilo al 
cospetto di quella rabbia coraggiosa della ma- 
dre disperata, die se in quel momento Donna 
Rosalia gli si fosse scagliata addosso, Io avreb- 
be facilmente disarmato e. gettalo a terra... 
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Ma codesta sovra'ccci (azione ayeate esaurito 
le forze poste di già a pruove sì rudi; il suo 
sguardo si spense, le gambe le si piegarmi 
sotto, e quasi all’ istante cadde annientata 
ra verso alla porla. 

— Grazia ! grazia per mio figlio, diceva la 

sua voce dolorosa^ supplicante, mentre ella - 
sforzavasi di trascinarsi penosamente a’ piedi 
del marito; — giuratemi di risparmiar la sua 
vita ed io.vi obbedirò.... farò quanto mi or- 
dinerete.... di più, riconoscente c lieta, vi 
perdonerò la mia morte. ■ , 

— Alzatevi dunque, ed abbiate più corag- 
gio, riprese il cavaliere. Se mi obbedirete m 
tulio e per tutto, vi giuro ehe non solo la- 
vila di vostro figlio sarà rispettata, ma che io 
vigilerò incessantemente, affiuchè la sua esi- 
stenza sia ad esuberanza onorata e felice. 

— E non dovrò io temere che malgrado 
lai promesse, un giorno.... quaudo io non 
sarò più . 

— * Codesto è timor senza fondamento ; la 
vostra sola morte mi è diveduta necessaria., 
potete morire intieramente tranquilla. sull’av- 
venire di Serafino.... 

. Donna Hosalia aiutandosi con le mani ed, 
aggrappandosi ,alla spalliera d’una sedia, avea 
potuto alzarci, ed era andata a sedersi innan- 
zi al tavolino da lavoro. .. 
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— Dunque, dfès’ ella prendendo la penna 
ed intingendola nel calamaio,, con Io slancio 
d’una nobile rassegnazione, s’io mi sotto- 
met|o a’ vostri ordinami giurale che i giorni 
di Serafino saranno. da voi in ogni tempo, in 
qualsiasi circostanza, rispettali? 

. — Ve Io giuro.- * ' 

— Dettate — son pronta a scrivere. 

11 cavaliere dissimulando sotto una fronte 
impenetrabile la gioia , pronunziò a mezza 
voce le parole seguenti che la dama scriveva 
con mano. tremante e febbrosa: 

* « Da molto tempo la vita mi è venuta in 
uggia. E duopo che codesta malattia della mia 
mente e del mio cuore sia incurabile, dappoi- 
ché resiste ostinatamente ed ogni di più alle 
carezze, all’amore del figliuol mio, e soprat- 
tutto alle incessanti pruove delta "tenerezza 
di mio marito... » ; ■ _ 

A codeste ultime parole che altamente ab* 
testavano lo svergognato cinismo del cava- 
liere, la penna sfuggi dalle maui della dama. 

— Scrivete , via ! le disse costui con insi* 
gne durezza. 

E come ella esitava, il cavaliere fece un 
jksso verso il gabinetto.... • • - 
■*- Dettate... in nome di Dio! dettate!.... 
io scrivo 1! sciamò la tremante madre... 

Il cavaliere proseguì. 7 



• ' * 

« Da lungo tèmpo hdSJunque risoluto di 
morire. Il mio unico pensiero è stalo quindi 
invofare.dai laboratorio di mio marito un’am - 
polla di uof . veleno- dotató di tal violenza che 
fulmina senza dolore e finnnco senza risve- 
diare la coscienza della morie... Stasera mio 
marito è uscito per recarsi a- conversazione 
n casa Ripaldi é fortunatamente iva dimen- 
ticato sulla tavola del suo gabinetto la chiave 
ilei laboratorio ch’egli porta sempre indos'-' 
so... Iddio certamente ha .permesso quésta di- 
menticanza per abbreviare il mio supplizio. .)) 

— Ma, signore*, — sciamò Donna Rosalia, 
interrompendosi nuovamente —-volete co- 
stringermi a scrivere una bestémmia... vote- 
li che la mia memoria sia maledetta! 

11. cava] idre senza rispondere fece di nuòvo 
un passo verso il gabinetto. . sua moglie gli 
tnVenno jcbc proseguisse a dettare. 

« tn questo iì)omeiilo (cosi prosegui il ca- 
valiere é dettare) ho fra le mani quel veleno 
che deve finalmente liberarmi da una esisten- 
za l&e non ha per me die noie e disgusti. ... - 

Qui ii cavaliere guardò l’ orologio a pen- 
dolo; le sffcre segnavano le dieci. 

Ei prosegui di nuovo : / ~ / 

*« Sono le OTro e mezzo ( acodesl'or'a ei 
si trovava nelle sale del marchese Ripaldi ) J 
ho versato aicunej^océc di veleno iu un bic- 

Gu ZINO. DI NAP. — VuL. Vii. * J 
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cbier d’ acqua ,, die or ora, berrò..". Mio ma- 
rito e in io figlio mi perdonino la mia mor- 
ie... Di cuore volgo ad entrambi i’ùUipro mio 
pensiero....» ' ’ • . 

lineava fiere avea cessato di dettare. 

— È finito? gli doujabdò la dama. 

— Si — r date qua. ■> 

Preso dalla mano tremante della sua vitti- 
ma il foglia, il cavaliere vi diè uno sguardo, 
c glielo rese dicendo : ' 

— Avete dimenticato di porvi la vostra 
firma. 

Donna Rosa fia. ri prese la penna e scrisse. 

— Ora , signore, che mi resta a fare? gli 
domandò ella presentandogli la carta sotto- < 
scritta. ' 

~ Nuli’ altro che morire. ^ 

Ed andando a posare le pistole tuttora iu- 
grillate sulla scrivania, il cavaliere sturò l’am- 
pollina che conteneva l’acido idrocìunico , 
lasciandone cadere alcune gocce nel bicchie- 
re d’acqua. Quando si voltò verjso la moglie, 

, tenendo in mano la mortai bevanda, la vitto* 
inginocchiata in alto distendere verso fui ■ 
supplici le mani.... . ' ; ; 

— Mi permeitele voi prima di morire, gli 
disse con voce indebolita,, di dare un ultimo 
bacio a mio figlio?.... 

— No, è impossibile. . * 
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— Per pielà...* f ' 

— Non insistete, sarebbe instile. - 

— Ma perché ricusarmi questa grazia? 

— Imprudente f e non sapete che se giuu- 
este a risvegliar Serafino, faFe&'te lo stesso 
he pronunziarla sua sentenza di morte?... 

— Ma questo è troppo! sciamò là, povera 
ladre, alzando al cielo lo sguardo pieuo di 
isperazione e d'angoscia,..-. Mio .» Dio! non 
orrai ch’io muoia senza baciare mio figlio!, • 

In quell'istante una voce dolce, carezze- r 
ole, si udì nel gabinetto... 

— «Mammà,., cara mammà...' 

— Oh pietà pietà , signore 1 sciamò donna 

losalia — non udite che quel fanciullo Ghia- 
ia sua madre? v 

— Fermatevi , sciamò a sua volta il cava- 
ere, trattenendo la moglie che già slancia- 
ci verso il gabinetto'; — pregate Dio che il 
inciullò non indugi a riaddormentarsi!!... 1 

Allora ehber luogo alcuni istanti di cupo 
ilenzio 5 durante i quali, carnefice e vittima 
fettero in ascolto con l'orecchio teso, anelan- 
•j oppressi... . * .. 

— S’è riaddormentato, mormorò il cava»- 
iere dopo pochi minuti — sù , affrettatevi, si- 
nora, a bere questa bevanda. 

— E non mi accorderete qualche istante 
)er fare la mia preghiera? domandò donna 
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Rosalia con la sanla Fassegnazioue d'una mar 
tire. 

— Pregale, rispose il cavaliere alzando le 
spalle, ma sbrigatevi'.' 

La sfortunata si avanzò lentamente verso 
il suo letto e si prostese innanzi alP immagine 
del Crocifisso. .*' . 

Mentre ella pregava, il cavaliere passeggia- 
va per la camera sempre col bicchiere del ve- 
leno in mano.... ' ' 

\ ~ La vostra preghiera non è per anco ter- 

minata? efiss* egli volgendosi alla moglie. 

— Ho raccomandato mio figlio a Dio, ri- 
espose la dama con angelica dolcezza; non mi 
resta più che pregarlo a perdonarvi, come io 
stessa vi perdono. >. ■ « • 

— Vi dispenso da codesta cura e non vi 
son men grato della vostra misericordiosa ge- 
nerosità; vi supplico, non islancate la mia 
pazienza; pensale che io dovrei già essere di 
ritorno appo il marchese Ripaldi... 

— Un minuto, signore! un altro solo mi- 
nuto I.... •/ 

11 cavaliere volgendole di mal umore le 
spalle si pose di bel nuovo a camminare a 
passi precipitati. Sua moglie ne approfittò per 
raccogliersi da capo e pregare; ma si oprò in 
lei ad un tratto uno strano fenomeno.^.. sul 
punto di morire, si sentì presa dal più sfre- 
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nato amor della vita., ed il suo pedo combat* 
luto dalle più contrarie sensazioni, scoppiò 
con forza e lasciò sfuggire un torrente di sin- 
ghiozzi. - : _ ' / ' 

— Via, signora > tregua alla debolezza! 
prendete questo lnccbiere e bevete.... 

— Grazia, signore* grazia!... 

— Non avete da temere veruna sofferen- 
za,^ sapete..../- * - • • • .• > 

Ah ! morire sì giovane è orribile !... or- 
ribile!!... . *' 

— V» avrei creduto più coraggiosa. 1 ... 

— Ah ve! confessò.... - sono una povera 
donna molto debole.... molto, in felice?... ah- 
bialc pietà ùi • « - '• - w 

-**• Se insistete dì più mi farete credere che 
volete la morte di vostro figlio... • « 

— * Mio figlio!.;^* egli morire?... oli date 
qua, signore-, date qua-! sciama ella con I’ e- 
salla^ion.e del delirio *> • »;■'.» ; 

B di già la sua m ino afferrava it hìccMerfe 
che il cavalière le porgeva , quando la por- 
to die metteva 5 sull* andito si schiuse con fra- 
casso,,,. • 

• 0101*. - •* ' v..'* • ... 


,!*»*’ r»* • <»., 
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li’ Anton iètta apparve sulla soglia di qtielJa 
portafili tutta la grandezza e là bellezza mi- 
nacciosa deli angelo sterminatore. 


» « 
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11 cavaliere in vederla si riscosse e fu pre 
so da tale spavento che il bicchiere gir sfuggi 
dalle mani e andò in mUhrbricinli sol pavi- 
mento. ' . .. 


Era tempo ! L.. 

* • w 

L’Antónielfa erasi già precipitata sulla ta- 
vola ed impadronita delle pistole ancora in^ . 
grillale. 

— - Chi. siete? che volete? balbettò il cava- 
lle; schiacciato sotto il peso di un ioesprimi- 
bile lepore. , . 

* ’ * # ^ • 

Donna Rosalia in ravvisare la giovane'ope- 
raia, riacquistava la speranza di vivere e ab- 
bandonava l’anima s,ua , già si crudelmente 
posta a prova f a nuòve emozioni cui si sen- 
tiva impotente a sopportare. 

— Chi sono! avea risposto J’ Antonietta 
dominando il cavaliere con tutta la sua indi- 
gnazione vendicatrice — è inutile ora bhe il 
sappiate — ciò eh’ io voglio , lo saprete, e ri- 
cordatevi, signore, d’obbedire appuntinogli 
ordini die vi darò. Al menomo atto che fac- 
ciate per cercar di sottrarvi, vi farò saltare 
• il cranio. , ‘ * 

— Un assassinio ih mia casa! rispose il ca- 
valiere sforzandosi di porsi sulla faccia la ma- 
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« * • • 

sdiera di~una [-sicurezza che oraceli lungi dai 
provaré. ' “ ' . . •' - 

Zitto, signore! sciamò l-Antonietta con 
voce /or le ed imperiosa , e sappiate che qui 
non vi ha altri assassini che voi soltanto...* 
d’altronde la vostra calma apparente non , 
m' inganna mica... voi avete paura , perchè 
siete un vigliacco. - v- * 

— Sciagurata! quest’insulto.... 

— Silenzio! interruppe 1’ Antonietta, al- * 
zando ancor più la voce \ pensale , signore, 
eh’ io sono ormata, che mi trovo qui faccia a 
faccia con un infame assassino e che agli po- 
chi della morale e della legge la vostra vita 
mi appartiene.... lo sono nel caso di legitti- 
ma difesa — obbedite dunque, se volete che 
io risparmi i vostri giorni. 

L’ attitudine imponente dell' Antonietta, la 
nobiltà de’ modi, del linguaggio, l’istesso vol- 
to leggiadro di costei e dignitoso, erano in 
opposizione si grande con la modesta 'sem- . 
plicilà delle vesti, che un tal contrasto con- 
tribuiva vieppiù a torturare la mente del ca- 
valiere die in utilmente cerca va spiegarsi que!- 
T intervènto bizzarro , strano, d’ Una persona 
che egli non credeva d’ aver mài incontrato 
sino a quel giorno ed i cui tratti", intanto) non 
gli sembravano sconosciuti. 

~ Prima che io sappia s’io debba obbedir 
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re, rispose egli X'on una umiltà cito fece na- 
scere un sorriso di spregio sulle- bibbra xlel- 
l’Anlónietla — spiegatemi ( i<Y che - esigete ? 
da me. , ^ . ; v 

— Cominciale, disse l’Anlonletta , dal do- 
porre su questa scrivania l’ampolla che con- 
tiene il veleno dì cui volevate servirvi per 
assassinare Vostra moglie. • . 

— Qual uso voletefarne? ’ 

- Obbedite— non debbo rendervi vermi 
contò. . - 

A codest* ordine, il cayalier trasse di sac- 
coccia l’ampolla dell’acido idrocianico e l’an- 
dò a posare sulla scrivania. 

— Va bene, disse l’Antouietta;— ora sog- 
giunse ella; andate a prendere quella botti- 
glia clic veggo lì su quella cantoniera e por- 
tatela ugualmente qui. .* ' 

.11 cavaliere obbedì dl : nuovo, senza aprir 
bocca. 

Vi-rcsta ancora, a vuotare tutto il con- 
tenuto dell’ampojlina in codesta boccia d’a- 
cqua , riprese^ dire l’ Antonietta. 

— decisamente voi mi /prendete per un 
servitole../., disse il cavaliere con un cinico 
''Sogghigno diabolico.' 

: — Obbedite, senza osservazioni. . . 

. L’An'onielta méntre il cavaliere eseguiva 
quel nuovo comando, tenea sempre imposta- 
le su lui le pistole. 
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— Che -altro deMw fare? domandò il ea- 
vali ere , finito che -ebbe. 

' — iprite quella finestra e. gettate via la 
boccia in modo che si rompa cadendo. 

— Siete stata obbedita, rispose il cavaliere, 
richiudendo la finestra; siete soddisfalla? 

— Non ancora, rispose rAnlonielta; anda- 

te a prendere la penna e la carta clic veggo 
su quel tavolino e tornate a soderyi a questa 
scrivania. : ' , . -- 

11 cavaliere la guardò con istupore. ; - 

— Obbedite, prosegui rAnton'retlà, e scri- 
vete ciò che a mia volta vi. detterò.... e so- 
prattutto non m’interrompete»/. . . 

l\ cavaliere. che si era„seduto alla scnvapia 
la guardò di nuovo sempre più stupefatto. 

— Siete pronto? glfdomandò l’operaia. con 
accento impera tivù. • . 

— Potete dettare, rispóse il cavaliere tnf- 
faudo la penna nel calamaio. 

— Scrivete: « Sono il più abbietto degli 
uomini!» - ‘ . . ■ .. 

Il cavaliere fece un salto sulla sedia e lasciò 
cader la penna* • 

— Ebbene? soggiunse !’ Antonietta ; scri- 
vete ; prosegui, ella. Con ima sprezzante iro- 
nia, non vr darò la soddisfazione di potermi 
accusare d’ avervi fatto scrivere una . men- 
zogna. - * *• . ' . : j. 
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. — Io presento Io scopò che vi prefiggete — 
ma non sarà mai ch’io scriva ; disse il cava- 
liere con una profonda oppressione , se non 
saprò primar qual uso vi* proponete fare di 
questa carta... 

— ^ Cavaliere A re tu si , alle corte — disse 
l'operaia con fierezza — scegliete — che pre- 
• ferite voi ? obbedirmj senza' restrizióne o ve-r 
dere i vostri progetti di grandezza metter ca- 
po al supplizio riserbatò ai grandi colpévoli ? 

Voi siete implacabile! 

: — Ammiro codesto rimprovero nella vo - 
stra bocca! ah! davvero, mi farebbe rider di 
compassione se la vòstra presenza non m’in- 
spirasse onòrrore invincibile. — Avete scelto? 

— Son pronto a scrivere'. 

L’ Anloniellà dettò: \ 

« Sono il più abbietto degli uomini ! sono 
un vile , un assassino! Appena ammogliato, 
una donna virtuosa al par che bella che reca- 
va una considerabile dote a me che non pos- 
sedeva altro che vizi ed ignobili passioni, ho 
spinto l’infamia fino a retribuire la sua ge- 
nerosità ed il suo disinteresse col più vergo- 
gnoso tradimento. Cedendo alla mia indole 
perversa, -ed avvalendomi de* servigi d' una 
creatura immonda, d’una tale Saveria , per 
soprannome la Signora, mi feci da lei cerca- 
te una vittima : e la viUima'da costei trova- 
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fa , ora una piovine di una sorprendente bel- 
lezza caduta di fresco nella miseria ; io spe- 
culai sulla sua fame a fine di trovarla meno 
ribelle ai miei disegni; quandoehbi compiu- 
to it suo disonore , per soddisfare al tempo 
islesso la mia vanità éd il mio libertinaggio, * 
la mantenni con gran lusso a spese dei dena- 
ri di mia moglie. Tale era la mia situazione 
quando parecchi mesi or sono un degnaami- 
co, l'onesto agente di commissioni, Miociòli. 
mi presentò un giovine gentiluomo ; il conte 
Leopoldo Tamburo che divenne in po’di tem- 
po mio amico. Accolsi costui nella mia inli - 
mitàj e lo ammisi, appo mia moglie; cosi io 
caddi nella trappola che mi si tendeva. 

— Una trappola! disse il. cavaliere trala- 
sciando di scrivere — Voi mi fate attestare 
particolarità di cui io nou ho veruna cono- 
scenza , e se pur son vere come va che voi 
ne siete informata ed io le ignoro? 

— Vi replico, signore, rispose l’Antoniella, 
die io non sono in obbligo di rispondere alle 
vostre domande quando le giudico importu- 
ne; vi basti apprendere ora ciò che ignorale. 

Il cavaliere diè di nuovo di piglio alla pen- 
na, e l’ Antonietta preseguì a dettare; • • ' ' 

« Il contino Tamburo si era prefisso di' se- 
durre mia moglie. Il Micciòli gli procurò l’oc- 
casione d'essere introdotto in mia casa ; cosi 
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eravamo,' io il trastullo , mia moglie la vitti- 
ma, designati dalla nobile amicizia del degno 
agente Miccini. 

« intanto intimorito dalla austera virtù di 
mia moglie il contino nulla osava intrapren- 
' d'ere che lo facesse avanzare verso lo scopo 
che si >cra prefisso.... una lettera. anonima 
scritta da un amièo officioso a mia moglie, fece 
ad essa nolo la mia clandestina relazione con 
In Pasq irai ina— Il contino avrebbe potuto ap- 
profittare del dolore e della indignazione che 
tal nuova cagionerebbe. a mia moglie, per 
trascinarla a mancare a’ suoi doveri. 

' « Stasera dov^a scoppiare questa onesta co- 
spiVaztono; nel punto in cui mia moglie do- 
vea indirizzarsi al contino per chiedergli con- 
siglio sulla condotta che . ella tener dovea 
nella posizione penosa- in cui la Alia ingrati^ 
tudiné ed il mio libertinaggio aveaofà messa, 
il perfido giovane ebbe l’ indegno pensiero di 
corrispondere a codesto attestato di una fi- 
ducia si onorevole, oltraggiandola con fa di- 
chiarazione del suo amore criminoso... 

« lo ignoravo quesl’infarnia ^allora di ri- 
torno a casa, trovai il conte Leopoldo ingi- 
nocchiato avanti a mia moglie: da quel mo- 
mento, acciecato da una violenta gelosia , 
dominato da un prepotente egoismo ; capace 
di ogni delitto per rovesciare gli ostacoli che 
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tentassero opporsi alla mia ambizione, iterisi 
la morte di colei che mi aveva sempre dato 
le più sincere dimostranze d'una tenerezza e 
di una affezione a tutta pruova, e stabilii che 
nel punto istesso codesto diségno si compie- 
rebbe... • 

«Il veleno fu il genere di morte che. io. 
scelsi per la mia nuova vittima ; intanto per- 
chè niun sospetto potesse sorgere contro di 
me, concepii l’infernale idea di esigere da 
mia moglie che ella stessa attestasse con uno 
scritto di sua mano che ella si dava la mor^ 
te volontariamente, mossa da un disgusto 
insormontabile della vita. Per meglio costrin* 
gerveìa presi un paio di pistole, e le signifi- 
cai che se ella ricusasse , avrei spezzalo il 
cranio a suo tìglio e poi fatto saltare le cer- 
vella a lei stessa — io aveva ben giudicato il 
suo amor materno ; per salvare iliìglio , ac- 
consenti a quanto io voleva. * 

« Eravamo entrambi soli nel suo apparta- 
mento* almeno io mel credeva; il silenzio, la 
notte , l'allontanamento della servitù, lutto 
sembrava favorirà il mio criminoso disegno^ . 
il veleno era preparato; mia moglie già sten- 
deva la mano per recarsi alle labbra la mor- 
tifera bevanda che io le avevo apprestata, 
l’inaudito crimine stava per compiersi, -allor- 
ché una donna , testimone celata di questo 
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orribile dramma, precipitandosi nella came- 
ra, s’impadruiH delle pistole che avevo la- 
sciato ingrillate 'Sur una scrivania... Da quel 
momento io sodo a, sua discrezione ; ella può 
a suo grado darmi in balia del carnefice, e 
abbandonarmi all’ignominia dell’estremo sup- 
plizio. . 

« Per ordine di codesta donna cb* io non 
conosco, scrivo quésta confessione del mio 
delitto e dichiaro Che da qui innanzi eseguirò 
ciecamente tutte le sue volontà. Se io adem- 
pirò fedelmente questa ^condizione ella mi 
giura di tener segreta ìa scena spaventevole 
di cui la Provvidenza l’ha voluta testimone 
per salvare là più nobile e virtuosa delle 
.donne. ; . ' v_ 

« Questa carta resterà nelle sne mani , io 
bo il suo giuramento cbe ella non ne farà uso 
che bel solo caso di dovere impedire qual- 
che mio nuovo delitto. Se muoio prima di mia 
moglie ella s’impegna di consegnarle questa 
carta nel di istesso dèlia mia morte; nella sup- 
posizione contrariar, ella prenderà tutte le 
- precauzioni affinché nè mio figlio nè veruno 
al mondò ne abbia mai conoscenza» 

Non vi resta a far altro che firmar que- 
sta carta, disse l’Antoniella quando ebbe ter- 
minalo, — e consegnarmela. Ricordatevi delle 
condizioni che vi s’impougono, e vi promet- 
to di mantenere la data parola. 
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..Vó- 
li cavaliere , .pallido , confuso, firmò ed 

obbedì. . ■ , 

Nel medesimo istante fu {occhiato alla por- 
ta: il cavaliere volse a, ITA ri tonicità uno sguar- 
do timorosa ed interrogatore. 

— Anelale ad aprire, dissella nascondendo 
le pistole sotto lo.scìailo — vi prometto che, 
nè le mie parole nè il mio contegno sveglie- . 
ninno verun sospetto* 7 
Marta, In vecchia fantesca t apparve, tutta 
maravigliata nei vedere il padrone che cré- 
deva fuori di casa. 


— Come! eccellenza! siate dunque ritorna- 
to senza che me ne sia accorta? disse la vec- 
chia fantésca inchinandosi; eppure non credo 
di essermi addormentata. 

* . v 

— Che cosa vuoi ? interruppe bruscamente 

il cavaliere. . . \ 

— La carrozza i abbasso innanzi al porto- 

ne. Il cocchiere mi ha detto che tutta la con- 
versazione se n’era andata dal palazzo del si- . 
gnor marchese e che essendosi assicurato che 
vostra eccellenza non c’efa» più, ha pensato di 
tornarsene a. vuoto. . * 

Il cayaliere volse gli occhi all* orologio — 
era mezzanotte e mezzo — e difatti le sale del 
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marchése. ordinariamente si chiudevano a 

' - \ * % • 9 

mezzanotte. * . / ’ 

— Luigi domanda se deve rimettere i ca- 
valli nella scirclefja; avea pjoseguìto la vec- 
chia fantesca. , ' \ . 

/ — Dite al -cocchiere , da parte del vostro 
padrone , rispose- i’ Antonietta, che non stac- 
chi i cavalli] fra momenti condurrà la vostra 
padrona' al palazzo di lady Millioii,' perché 
al far del' giórno- quella dama accompagnerà 
la signora Archisi iu una sua lenii (a in pro- 
vincia. ,, . 

> La fantesca si rilicò. . 

— Comprenderete , signore disse allora 
l’AnlouieKa volgendosi al cavaliere, che dopo 
ciò che è avvenuto, vostra moglie e suo tìglio 
non possono restare un minuto tir più in 
questa casa^ — Ed avvicinandosi. a Donya Ho 
salia ciie uvea compiutamente ripreso i sen- 
si’, soggiunse /con la più graziosa 'benevolen- 
za: Posso sperare, signora, che non rifiute- 
rete l’ospitalità che vi è offerta da una amica 
sincera la quale, sin da questo momento,- si 
dichiara a voi devota a tutta prova? 

Quanto accadeva era si strauo che là mun- 
gile del cavaliere jo credette un sogno. 

; — Perdonatemi, di ss’ ella all'operaia con 
l’accento deUa più sentita riconoscenza; ma 
non capisco il senso delle vostre ultime pa- 
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rofe.... Io non ho l’onore di conoscere lady 
Million; noq l’ho nemmeno mai veduta, ii 
solo suo nome mi è noto..,. * ' 4 ' 

— Ed io vi ripelo, riprese P Antonietta 
con un angelico sorriso, vhe Matilde Million 
è la vostra migliore amica, dal perchè ella è 
innanzi a voi. 

— Voi quella nobile signora?!.... sciamò 
donna Rosalia alzandosi ed inchinandosi ri- 
spettosamente.... ' 

— Comprendo la vostra sorpresa, inter- 
ruppe la signora Million con vivacità.... ma 
a suo tempo saprete tutto — Non perdiamo 
più tempo, la notte è già avanzata.... Anda- 
te a svegliar vostro figlio — vestiamolo e 
parliamo. ‘ ' 

Il cavaliere che già avea sin dal primo mo- 
mento riconosciuto la Million, era rimasto 
confuso, taciturno in un angolo della came- 
ra, dominato più dalla vergogna che dal pen- 
timento. Però, quando sul punto di andar- 
sene, il piccolo Serafino, andò a sfiorargli la 
fronte colpevole con que’suoi labbruzzi in- 
nocenti ed atteggiati al riso, una lagrima gli * 
grondò per le gote. 

Donna Rosalia , obbiiando la mostruosità 
de’ sentimenti di cui poco era mancalo non 
rimanesse vittima, e pensando solo aU’orrore 
della posizione di colui che per molli anni le 

GLI J5ING. DI NAP.— VOL. VII. 0 
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era sialo compagno, non volte allontanarsi 
senza volgergli 'una parola -di consolazioue: 

— Io vi lascio, ma parto senz’odio, «sen- 
za desiderio di vendetta — Serafino appren- 
derà ogni giorno ad amarvi e benedire ri vo- 
stro nome. . - 

' Il cavaliere avrebbe voluto entrar sotto 
terra.... ; .. \ 

- — Signore, gli disse lady Million nel pun- 
to in cui si allontanava ; domani avrete cura 
di far giungerò; al mio palagio lutti gli effetti 
ad uso di vostra moglie e del suo figliuoli no; 
la cameriera delia signora Arelusi, che pro- 
seguirà a servirla, dovrà accompagnarla. 
Penserò più lardi alle disposizioni necessarie 
affinchè questa separazione non possa in nul- 
la recar nocumento aH’avvenire di questo 
fanciullo ; son certa che da qui innanzi la 
vostra condotta e ('obbedienza vostra ai miei 
ordini mi aiuteranno a conseguire questo in- 
tento. 

Una mezzora dopo la signora ‘Million smon- 
tava con Donna Rosalia «d il fanciullino al 
suo palazzo nel Vico Avvocata rimpello al- 
l’Orto Botanico... 

Il giorno dopo alle otto del mallino una 
carrozza da viaggio correva alla volta delja 
Terra dì Lavoro in fondo alla qual provincia 
da poco tempo la signora Million avea com- 
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prato una bella tenuta. In quella carrozza 
Donna Rosalia col suo Serafino sulle ginoc- 
chia si abbandonava alla meditazione da cui . 
non scuolevasi che per asciugarsi gli occhi 
o scoccare un bacio al figliuoiino che guar- 
dava con gioia e curiosità gli alberi, i monti, 
le case, i villaggi che correvano innanzi ai 
suoi occhi... la cameriera sedeva dalla parte 
de’ cavalli — accanto alla moglie dell’ Aretusi 
sedeva la stessa lady Milliou che si era pro- 
posta d'accompagnare la sua nuova amica alla 
tenuta ai Roccanera. . 

'Vi ** 7 ! • 



È duopo spiegare adesso per qual sempli- 
cissima circostanza la signora Miiiion giun- 
se in modo , si prodigioso in apparenza, ad 
impedire la perpetrazione di un delitto e a 
salvare Donna Rosalia dalle strette feroci dej- 
l’orgoglio e dell'ambizione del malvagio ma- 
rito. \ \ ‘ 

Nel momento dunque che la falsa operaia 
e Pasqualina scendevano la scala segreta del 
cortile per evitare la presenza del cavaliere, 
la porta lasciata socchiusa fu con tal sforza 
urtata dal ventò, che si chiuse ad un tratto 
e la chiave che stava nella serratura cadde a 
terra; Pasqualina, guidata dal rumore che la 
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chiave avea fatto cadendo, si pose a cercar- 
la, a tastoni , perchè il buio era fìtto.;, r.. Il 
suono della voce del cavaliere giungeva sino 
alle due donne come un ronzio di cattivo au- 
gurio. Tormentala,, spiala da un funesto pre- 
sentimento, la signora Milliou, mentre Pa- 
squalina proseguiva a cercar la chiave, tornò 
, in punta di piedi lunghesso l’andito sino alla 
porla della camera, e porse attentamente o-’ 
reccjiio»... — i Le parole da lei uditeconfèr- 
maronoi suoi presentimenti.... — Pasqua- 
lina che era anch’ella tornata indiètro per 
avvisare la compagna del- ritrovamento dèlia 
chiave, fu da quella pregata a volersene par- 
tir’ sola nella cittadina che aspettava in istra- 
jda..,. Troppo discreta per interrogare l'ope- 
raia su i motivi dì tal determinazione, Pa- 
squalina la lasciò sóla t dopo ricevuta da 
quella la promessa che il giorno ilopo sareb- 
be andata a prenderla per presentarla alla 
padrona di un magazzino ove la giovine do- 
vea lavorare, finché non si fesse collocata in 
qifèllo ovedovea rimanersene stabilmente, 
te riuscì nel buio scendere la scala segreta, 
traversare il cortiletlo e giunta in istrada sal- 
tar nella cittadina./.. * 4 ' • ’ * 

< Pasqualina il di dopo aspettò, aspettò la 
operaia tutta la mattinata.... Versò le venti- 
tré dell’altro giorno, quando la povera gio- 
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vioe si credeva dimenticata dalla sua nuova 
amica, questa giunse finalmente ed abbrac- 
ciandola le chiese vivamente scusa delt’iavQ- 

lonfario ritardo 

■> , * * 



t * * 

La signora Million accompagnati alla sua 
tenuta di Boccanera la moglie ed il figtiuofino 
dello scellerato Arelusi , facendo divorar la 
strada ai cavalli erasi posta di nuovo in viag- 
gio, durante il pomeriggio, alla volta di Na - 
poli, al convegno con Pasqualina... Sofà nel: 
la carrozza ella si abbandonava a' suoi pen- 
sieri.... una volta toltasi di tasca una lettera' - 
— la lettera scritta sotto la sua dettatura dal 
cavaliere Arelusi ■ — << Oli gioia I sciamò ella 
con un ineffabile sorriso di contentezza » — 
e qual più glande vendetta contro c|i costui’ 
che averne l’onore e la vita nelle mani!! » 

- . ' - 

* *■ • • » . % ll\ . ^ . 4. • * . . 

i 1*1. 

' ni .. • Orfeo od Euridice 

, . . ' . « 

Torniamo al c^ino di Matilde Milliorrrw* 
quella notte in cui — la bella milionaria, An- 
tonio il maestro di musica, Felice, la buoua 
maestra , la cameriera, i servitori, i custodi 
padre e tìglio., i contadini — - lutti erano colà 
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costernali per Timprowisa sparizione di L11-: 
era. Ogtii ricerca , come il lettore certo si ri- 
corda* era slata inutile— i dintorni erana stali 
palmo a palmo esplorati — Non poleasiquia* t 
di più rivocare in dubbio che la giovinetta 
fosse siala rapita... ma da chi?... e dove con- 
dotta? come giungere a scoprirne le trac- 
ce?... —La signora MiJIion piangeva di do- 
lore e di rabbia — avrebbe pagato qualunque 
somma per ricuperare la sua cara Lucia... . 

— E perchè non può essere stata rapita 
dalla Signora? — avea sciamato Antonio il 
maestro di musica,;— la' malvagia vecchia 
non avendo potìito tentare il colpo a Napoli, 
Io ha tentato qui e le è riuscito..* nulla di 
più probabile..; chi sa inoltre, da quali e da 
quanti birboni aiutata!.. 

• — E come si potrebbe accertarsene? ijuali 
indagini fare per?.i . . . ‘ N ; 

— Signota, sciamò Antonio interrompen- 
do codesta domanda della milionaria; ne as- 
sumo io l’incarico.... le buone inspirazioni 
. ^non bisogna lasciarle freddare.... In questo 
stesso punto volo a Napoli... mi porrò in cer- 
ca della sozza vecchiardaot, e debb’ essere 
molto astuta costei per eludere le mie ricer- 
che se daddovero ella ha rapito la fanciulla... 

— Oh Dio^vi guidi , caro maestro, sciamò 
la signora Milliou stringendogli con traspoi*- 
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lo ineffabile di ricouoscenza fra le proprie la 
mano — Andate... **.- 

Il maestro, senza rispondere, corse a pren- 
dere di sur una sedia il cappello — nel pas- 
sare innanzi ad un balcone apertosi soffer- 
ntò guardando con ansietà verso un punto 
che la oscurità delia notte gli nascondca. 

— Air! diavolo! — sciamò quindi ad un 
tratto con voco tuonante — l’avevo detto io! 
oh prima d’andare a Napoli,* conyien tornare 
a quella casa misteriosa... vedéte.à. vedete?... 
è abitata'.!! > - 

Felice accostatosi al raaéstfo guardò nella 
direzione che questi col dito teso gli accen- 
nava, *e vide difatii brillare un lume tra' gli 
alberi.' ~ ^ 

— Io l’avea sospettalo... m’er$ sembrato 

di seutir financo il lontano brontolio d’ un 

% / 

cane... . , •£ • 

— Ma a quest’ora. tarda... disse la dama... 
— A quest’ora dovran bene risponderci.. * 
Felice, è d’uopo armarci.... i custodi devono ** 
avere degli schioppi...;* di più , prenderemo 
con noi , i due cani del giardiniere.^ andia- 
mo, non perdiana tempo... 

Il maestro in quel momento era da dipin- 
gere. Fiore, il disegnatore, se lo avesse vedu- 
to se ne sarebbe servilo per rappresentare un 
eroe antico qualunque, sul punto di correre 
alla battaglia... 


Digitized by Google 



84 

~ Chiunque sia che abita in quella casa 
dovrà darmi degli indizi , ond’io sappia eli* , 
n è slato di Dnnha Lucia... Guai a lui; guai a 
loro se son più d uno , se mai jian dato, ma-* 
no a chi I ha rapita , o se là dentro l’ hanno 
nascosta!.* • j , t ,i 

— UÙ ipomento, maestro, disse la miHo-^ 
Daria, voglio venir con voi... \ „*. v > 

— Signora f. ... sciamarono ad -un tempo 
Antonio c Felice.*. w . „ y> 

Pielrq, disse la milionaria ad un servi- 
tore, senza badare alla sorpresa de’ due gio- 
vani; subito una carrozza leggiera!!..; 

Cinque minuti dopo,- Antonio e Felice atv 
mali di schioppo e seguiti da’ due cani del: 
giardiniere, salivano con i.a bella milionaria 
in un coupé... ; tSl ^ 

Oh vedi un po’,' perdio; diceva Antonio 
strada facendo... Ad Orfeo riusci trovar Eu- 
ridice ncH inferno ed a me non riuscirà tro- 
var Donna Lucielta in Santo Jorio? !,„• 

La sicurezza del maestro dava bene a spe- 
rare afta Milliori.,.. Ma nell’ entusiasmo del 
bravo Antonio ci avea gran parte una segre-^ 
ta passione pur anche... Il maestro crasi io-? 
namorato delia scolara... e questa volta era 
tm vero amore in tutta l’intensità come in 
tuttji la pu renella parola.*. .. 

.11 coupé , trascinato da due cavalli con la 
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più grair topidilàv pose appena dièci minuti 
a percorrere la-, strada che separava il casino 
dalla casetta misteriosa. Alla distanza di una 
cinquantina di passi da quella il coupé si fer- 
mò; ni un lume però si scorgea alle finestre 
ermeticamente chiuse. La dama ed i due gio- 
vani nonostante scesero; il maestro daì casi- 
no àvea scorto un' lume!..— Lasciata la car- 
rozza indietro, fecero il giro della casa à fine 
d’assicurarsi non aver essa che una sola usci- 
ta. Dopo aver inutilmente cercato il cordone 
d’un campanello o un picchiotto, il maestro 
ballò alla porta massiccia con il calcio dello 
schioppo.— Un eco sordo e prolungalo fu la 
sola risposta. — Battè di nuovo a replicati 
colpi e più forti — Le profondila della casa 
gli rimandarono ;lo strepilo che ei faceva — 
Un terzo tentativo fu inutile al pari de’ due 
primi ; ma l'elice che slava in ascolto eoo la 
lesta abbassata a terra , rialzandosi con ini-- 
pelo sciamò: 

4 “ Òli! v’è gente là dentro ,^non v’é dub- 
bio... ho sentito benissimo i latrati soffocati 
di un cane cui si è posto la mordacchia... e 
sì dicendo staccò i due cani del giardiniere 
additando ad essi la porta... I due cani fiuta- 
rono la porta e vi si slanciarono sopra con * 
rabbia. La loro* voce trovò nell’ interno .un 
eco migliore che non la voce del maestro > 

♦ t 


8fr' 

poiché 11 cane che Felice avea già udito, spez-' 
zò la catena e accòrse dal fondo della casa 
facendo uno strepilo spaventevole. ^ 

Solo però ! latrati dèi cane annunziarono 
che la casa era abitata. Niuna voce umana si 
fece udire; 7 : - ■ .1 , -* 1 . : 

Felice ad un cenno del maestro allontanò, 
i due cani e si ritirò in fondo al prato. 

— Ehi di casa! gridò il maestro , aprite 
o sfondiamo la porla. . - r .. * ■»«"'** * 

Niunn risposta.* ‘ • * • -• ' 

. — Ehi ! di casa, ripetè Antonio a cui fece 
coro anche Felice — aprite o in cinque mi- 
nuti getteremo abbasso la porta !!• ■ - ' 

“ Una finestra, o piuttosto un abbaino del 
granaio si apri/. ‘ • v- ‘ ‘ *'* 

— Che volete? domandò un uomo che si 
allacciò all’abbaino. ’♦ 

*¥* Che apriate.la porta sul momento , ri- 
spose il maestro. : ' 

— E perchè? domandò K uomo con tran- 
quilla voce. * ‘ 

' — Lo saprete quando saremo entrati. 

— Io non apro a nissuno — specialmente 
a quest’ora — Andatevene, chiunque voi sia- 
te , o temete delta doppia bocca del mio fu- 
cile. .4 • • 

— Sé non aprile, vi ripeto, soggiunse An- 
tonio, — bullerem giù la porta. 
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■- — *■ Il primo che vi si accosta, per la mor- 
te! lo ammazzerò còme un cane!!... Son ben- * 
nel drillo di non aprire a ladri notturni! !... 

— Non v’ è nulla da far qui senza la poli- 
zia ; quest’ uomo sa quel cbe dice, soggiunsev 
Felice. É d’uopo porre la giustizia dal nostra 
Iato... - . - • t 

— E dici bene, interruppe Antonio... ma 
come faremo?*.. •" 

— Pietro , disse Felice al cocchiere — 
scendi e vien qui ; prendi questo fucile — il 
maestro e tu farete tutti c due buona guar- 
dia... badale che veruno esca da questa casa 
prima del nostro ritorno..* in meno d’ una 
mezzora ritorneremo. 

La milionaria ed il giovine risalirono nel 
coupé ; Antonio ed il cocchiere Pietro si po- 
sero uno innanzi, l’altro dietro alla casa, ove 
malgrado la loro severa vigilanza , nè l'Uno 
nè l’altro videro apparenza di vita. 


Da li ad una mezzora il coupé (ornò di 
corsa... La milionaria e Felice conducevaqo 
il capo delle guardia urbana, seguilo da due 
guardie.... in mancanza di altra autorità ei 
poteva benissimo procedere ad una visita do- 
miciliare, - , • 
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Non appena Felice eira andato a svegliare il 
buon uomo questi erasi affrettato a seguirlo* 
con due guardie. .', anche, per costui la casa 
misteriosa dell’Olmo non afaa troppo buon 
odore avendo' ei stesso ed i suoi veduto ea* 
trare ed uscirne individui di brulla ciera.;* •* , 

La bella milionaria, fu pregata anoniseen-» 
dere dal coupé... l’uomo della casa dell’olmo 
potea benissimo opporre resistenza anche alla 
guardia urbana... la coraggiosa dama non 

volle... * . 1 . 

— Io dividerò con voi ogni pericolo, disse 

Matilde. „ . "V 

Il capo- orbano picchiò,.. - 
Un passo pesante si udì avvicinarsi alla 

porta. . - . » 

— Che volete ? domandò una voce. - 
— In nome della legge, aprile— rispose il 
capo -urbano.. *-;-*• • 

Senza opporre veruna obiezione, l’uomo 
della casa tirò iLchiavistello, la porta si apri, 
ed ei si mostrò sulla soglia. 

Se Felice avesse avuto buona memoria 
o meno fosse stato agitato quella sera che 
pon Calisto lo condusse alla taverna di Piazza 
Francese , avrebbe allora * in costui ricono- 
sciuto quel l’Ignazi èlio capo di ladri.... 

Già erano passali dieci lunghi anni/.. Igna- 
ziello ne avea vissuti otto in galera... 
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.* — Clie volete voi altri? domandò l'uomo 
della casa.. * ' < • 

La milionaria e i due giovani duravan fa- 
tica a frenare la loro iudignazione.. La faccia 
di costui era. tale, che seuza essere un gran 
Gsonomisla chi la guardava dovea dire: ecco 
un furfante! — . * • 

U capo-urbano. si fece avanti. 

— Una signorina abitante nei casino della 
signora Matilde Million è sparita da* stamane 
in questi contorni, e dev'esser qui. • 

— Una signorina smarrita! ohi oh! vorrei 
averla trovata io!... 

— - Bando agli scherzi — vói dovete saper 
dov’ è. Rispondete , altrimenti potreste pen- 
tirtene, la legge è severa. -, 

— Ehi che mi venite voi a romper le la- 
vernelle con la- vostra legge!...- io *non ho 
nulla da fare nè con la legge nè con voi. Mi 
avete forse dato in custodia codesta signori- 
na?.... Se ella se u’è fuggita e sta ora diver- 
tendosi con un amante, ne sono io responsa- 
bile? , • 

— Ah guidone I sciamò Antonio spumante 

di collera... , ' 

-^- Signore, zitto! ingiunse il capo-urbano. 
Poi volgendosi nuovamente aU’iticognito : 

. — Risparmiatevi te insolenze , sapete? — 

Alle coite — come cojjo degli urbani, atteso 
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l’assenza di tult'altro magistrato» v'impongo 
.di lasciarmi Visitar questa casa... 

. — * Entrate pure — soggiunse Jgnaziello— 
io conosco .la legge — conosco voi per capo 
delle valorose guardie urbane del paese, non 
voglio oppormi alla vìsita. Ma badate anche 
voi a vostra volta; domani ricorrerò a chi si 
spetta... vedremo àe si può violare il domi- 
cilio della gente pacifica e da bene.,. / 

Il capo degli urbani sembrò esitare ; egli 
assumeva sopra disè una grave responsabili- 
là — La milionaria se ne accorse. 

— Accettate la mia guarentigia, gli disse 
. questa ; .voi non soffrirete veruu dispiacere. 
Siete statola me invitato a fare il vostro do- 
vere — il tempo stringe — quanto ne dovrem- 
mo perdere a ricorrere ad altre autorità sa- 
rebbe forse causa d’una grande sciagura... 

11 capo-urbano , pose le due guardie sulla 
soglia, • ••• * •' 

> • — Ehi! signor capo-urbano'^ disse Tuona 
della casa, affettando sempre il medesimo ci- 
nismo beffardo , se questa gente entr$ con 
voi, ve ne rendo responsabile, capite? 

— La signora Million .e le persone che Tac- 
compagnano sono i querelanti, e segneranno 
meco il processo verbale* 

* — Seguitemi , dnnqué* e buona fortuna. 
Ehi ehi può essere che ritroviamo la piccina 
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chiusalo qualche slipa...iAh ahi sarebbe un 
bel colpo!.,.. . .* * . ~ 

Cosi beffa ndQli Paoni della casa-precedè il 
capo-urbano e le altre persone iche io quella 
strana guisa andavano a turbare la tranquil- 
lità di quella pacifica abitazione. 

Introdotti nella prima 'stanza, il capo-urbano 
osservò una tavola su cui piatti, bottiglie, bicr 
chieri eran rovesciali confusamente sur una 
tovaglia ordinaria tutta sporca di frittelle e di 
macchie di vino.... Cinque seggiole* le une 
in piedi, le altre rovesciate attestavano il nu- 
mero dei convitali, . . / • 

-tt Non siete mica solo qui! disse il capo- 
urbano all’ incognito-, additando quelle prove 
incontrastabili cruna riunione recente. 

-r- Oh , credete a .messolo , solissimo. Ho 
avuto oggi a pranzo alcuni amici di Napoli... 
che. se ne sodo partili già da molle óre/ 

Le più minute indagini furono fatte in tut- 
ta la casa.... fino in una stanza sotterranea 
destinata ad uso di cantina... 
i Antonio battè su tutte le botti che vi era- 
no. Tulle resero un suono che le addimo- 
strava, (Vuote... i <.* _ 

— - Avete sete * a quel che pare? disse sem- 
pre con quel suo ghigna beffardo l’uom della 
casa ad Antonio.... se volessiiarvi Jeccar le 
labbra , vi farei gustar di questo vino -qui... 
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(e ciò dicendo ballò sor una bolle piena ) ma 
una visita domiciliare non è mica una visila 
di complimenta, e ve né andrete a bocca a- 
sciutta. , ' 

Antonio non gli rispose— gli avrebbe vo- 
lentieri risposto con le mani.... 

In un’altra camera eranvi due letti.'... in 
un gabinetto adiacente un altro letto e ad un 
cappellinaio appesi certi vestiti femminili.... 

Ma uiuno abitante in' quella casa..; ninna 
traccia di anima vivente.... 

— E còsi , disse l'incognito quando ebbe 
fallo girar tutta la casa al capo-urbauo e a suor 
compagni — siete contenti? Avete visto? vi 
siete persuasi? vi par ora di levarmi V inco- 
modo? s 

Tutti uscirono senza dir motto. Lucia la 
povera fanciulla non era stala ritrovata , non 
v’era alcuno in quella casa. •> 

In uscire* tutti dicean fra loro coll’accento 
del dolore e dello sconforto! 

— Siamo arrivali troppo tardi. 

-*ln 'quella stessa notte Antonio corréva a 
•Napoli insieme con Felice..’. 1 ^ * •* -i 

Intanto, il capo-urbano, ormai nel ballo, 
non aveva rinunziato a scoprir quel mistero. 
La casa delt Olmo meritava bene essere invi- 
gilali, e vi lasciò in fazione i due contadini 
che seco avea condotti, ingiungendo ad essi 
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dr vigilare acciò Aon uscisse dalla casa anima 
vivente Ano all'alba, ora in cui andrebbe ei 
stesso con altri a rilevarli dalla loro guardia. 

— Maestro, Felice, vi attèndo qui al casi- 
no! avéa dettoJa bella milionaria ai due gio- 
vani; cercate dal vostro canto, noi dal no- 
stro} metteremo tutto in opera, polizia, spie, 
denari, tutto insoinma, perchè fa d’uopo che 
Lucia ne sia restituita. 

Antonio e Felice giunsero di galoppo alla 
città. ‘ .. , 

La casa della signora sotto l'arco del Cel- 
so era deserta. . .. . * . 

I vicini non l’aveano veduta da molti gior- 
ni... Donna Sa veria non era certamente in 
Napoli.... v ; ; 


Orfeo- ed Euridice 

v. » , 

* . 1 •* » » f * ' . » 

, ( continuazione e fine ) * 

Ma non rinvenuta la signora nel - suo do- 
micilio legale, Antonio non ristette mica. dal 
farne ricerca altrove.... Tuttr i luoghi male- 
detti da cui sera allontanato per sempre dac- 
ché un amor puro gli avea cominciato a far 
battere il cuore, furono visitati da lui suc- 
cessivameute senza c verun risultalo... Varie 

GLI ZING. DI NAP. — Voi.. VII» ' 
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case Sopra i vichi di Toledo e di Basso Por- 
to... Piazza Francese.... altro silo più remo- 
lo.... inutilmente.... niuna traccia no delia 
. fanciulla nò della Signora — Quanti conosce- 
vano la scellerata vecchiardi aveangli detto 
esser ella parlila da Napoli da varii giorni 
non dicendo ad alcuno, ne' luoghi ove era 
solila praticare, per quanto tempo sarebbe 
assente, nò il luogo ov’ella si recava... 

Passate in quelle ricerche le prime ore del- 
la mattina, Antonio verso il mezzogiorno re- 
catosi al luogo di convegno fissato con Felice, 
trovò quest' ultimo che lo aspettava con un 
loro comune amico... Fiore il disegnatore. — 
Fiore aveva avuto promessa da Felice .di es- 
ser presentato alla, milionaria, e già teneva 
in pronto un album di disegni che il giovine 
artista -zingaro intendeva dedicarle..» 9 yj 

— - A tempo, caro Fiore, disse Antonio ve- 
dendolo hai che, fare? «jfioiaq gf / \ 

. — .Perche? domandò il disegnatore. 

— So che sei un giovine destro c di co- 
raggio.... 

— A che questo elogio gratuito?... ? 

— Vuoi essere compagno a me ed a Felice 
in un’ impresa cavalleresca?... 

— F perchè no? di che si tratta? v’è pe- 
ricolo di buscar basi ouale? 

No, grazie al cielo, lull'al più qualche 
fucilala.... 
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- — Diavolo ! ma ad ogni modo sempre me- 
glio una fucilata che de’ colpi di bastone. 
Non già commettendo un delitto, eh?... 

— No , ti dico — un eroismo !..r. 

— Andiamo dunque, e Dio ci aiuti... gra- 
direi però saper dove?... 

— Al casino della signora Million... 

— Oh ! appunto Felice mi deve presen- 
tare. '••• 

- « 

— La presentazione verrà dopo.... 

. Ma che ne vuoi far di Fiore? interrup- 
pe Felice , volgendosi ad Antonio.... 

. — Mi spiegherò per istrada — risposo 
questi. ' v , * 

Antonio, Felice e .Fiore, tra runa e le due 
volavano nel coupé della milionaria per la via 
di Portici ; giunti ove la strada si divwle in 
due, il coupé prese quella a sinistra che con- 
duceva più presto al casino.... 

Ma perchè Antonio avea cercalo a compa- 
gno Fiore il disegnatore? che ruminava egli 
in tèsta?... Ecco qui... — Antonio ripensan- 
do, si era ricordato di aver osservato nella 
misteriosa casa dell’ Olmo un certo abbaino 
nel muro a sinistra fra il primo ed il secondo 
piano ad uguale distanza dalle due finestre.... 
Codesto abbaino non dav,a luce a veruna delle 
stanze da essi visitale..*, vi doveva dunque 
essere in quel sito uno stanzino piccolissimo, 
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forse quello ove stava rinchiusa Lucia. . . Al 
giungere della notte conveniva assicurarse- 
ne... ed ei preferiva aver per compagno Fiore 
giovine da lui esperimentaio/ più ctiè qual- 
cuno de’ servitori o de' contadini che 'trovar 
poteva al casino... Egli, Fiore e Felice sareb- 
bero giunti felicemente a capo délll rischiosa 
avventura.... 

Giunti al casino, Felice trovò ia bella mi- 
lionaria troppo costernata per «poterle pre- 
sentare con buon successo r artista ,• e si* li- 
mitò insieme ad Antonio a presentarglielo co- 
me un buon amico chedi avrebbe aiutatilo 
quell’ultimo tentativo per iscoprire le trat&fe 
della sparita fanciulla.*.. l’Album diFioreerà 
rimasto nella cassetta del coupé, diligente 1 * 
mente incartato.... * . . 

. ' • ♦. s !•■»* •'*. lU'ifr' i,j otj 

„ - • . • *. <§ > - i ■ • -i qvfh<uf 

■ ‘ .* » nt'f o: ■ 

È duopo accennare intanto ciò ch’era av- 
venuto nella casetta dell’ Olmo dal momento 
in cui il capo-urbano partendo con la Miflioli‘ 
e i due giovani vi avea lasciato lo sentinella 
quelle due guardie.... 

Appena il brigante che avea fatto gli ono- 
ri della casa durante la visita del capo-urba- 
no , fu convinto che questi , la dama ed i due 
giogani si allontanavano e che i due conta- 
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dini » guardie urbane , erano i soli che rima- 
ne va uone’ contorni, si affrettò a chiudere la 
porta* «adoppio giro, a ripórre di . nuovo i 
chiavistelli , e scese nella cantina ove non era 
Stata rinvenuto veruno.... 

•49-^JShil ehi I: buone lane! se ne sono an- 
dati...!’ autorità è rimasta con un palmo di 
naso !! . 

queste parole cinque botti, contenenti 
ciascuna un individuo s’aprirono dall’alto e 
cinque Qgure patibolane ne saHaron fuori. 
.oJgnnziellbise li fece avvicinare in semicer- 
chio^.. A un dipresso come sogliono i poeti 
Cpneertatori disporre ì coristi snl teatro nette 
Scene di congiura attorno al basso, capo deità 
trama.... , mìuo'* *• *• 1 > *' •* * 

Ignaziello, però, non era veramente il ca- 
po di quella comitiva di ladri ; egli stesso ob- 
bediva ad un altro, e dava io nome di quello 
i comandi.... 

-7B-B i&igliuobV ad ogni costo noi dobbiamo 
staseli* .tro varci , al À uogo di con vegoo : fissato 
da Doo Galisto ; per ciò è duopo uscir di qui 
prima di giorno a fio di non esser veduti.;.. 
La Signora ed il cane bastano pét custodir la 
casa e< la. fanciulla, t- S e qualcuno ha osser- 
vassi uni da< fare pel 4 >en essere del servigio , 
pari» pure,..? lo permetto. ) v 
<.i«*r>IgfceziefiQ;> obiettò uno» ‘de’ cinque la- 
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dri," sapete che abbiamo due sentinelle alla 
porta , se usciamo, daran costoro l’allarme e 
avretn tutti gli urbani di Santo Jorio alle cal- 
cagna*-* come faremo?..;- - 1 ' .*> 

— Pensaci tu , rispose fgnaziello al ladro, 
ubbriacali tutti e due , ma guarda di non ub- 
briaca r ti anche tu..'». '• * i' ; ' 

— E perchè non pensale voi ad ubbria- 
carli? voi solò siete quello che vi siete mo- 
stralo;^. essi già; vi conoscono...*. 

— Eppure li credevo più bestia — I* os- 
servazione uri va a genio, e Tadotto. Penserò 
dunque io ad aprirvi la strada*. 1; - *•*•' > 

Dopo poco lgnaziello spalancando la porta 
della casa , trascinò fuori una panca Su cui si 
adagiò voluttuosamente, assaporando con vi- 
sibile soddisfazione il fumo d' una bella pipa 
di schiuma annerita con arte impareggia- 
bile.. •• ; . • . *:* * ‘ 

La forza armata di Santo Jorio parte pas- 
seggiava nel prato. col fucile in braccio, par- 
ie si riposava — cioè — uno degli urbani fa- 
ceva sentinella — l'altro si era accoccolato in 
un angolo del prato e dormiva.... 

* Appena l'urbano vide aprirsi la porta della 
. Casa sospetta si pose in atteggiamento d’ im- 
pedire una sortita... ma poi vedendo il ne- 
mico esser uno di numero , lasciò che si Sdra- 
iasse e prendesse liberamente aria. 
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♦ Ignazìello avrebbe voluto attaccar discor- 
so— mentre pensava a trovare- il bandolo — 
T urbano prevenne il suo desiderio: sospen- 
dendo la carabina a bandoliera suUff spalla ; 
si levò di tasca Una corta piperella ; la caricò 
dhiabacco che (enea in una sacchetta, ma i - 
fiammiferi che avea in 'dosso eransi inumi- 
diti, -talché rivolto ad Ignazìello: 

' Accusato, gli disse, volete farmi il fa^ 

vore di darmi un po’ di fuoco per accendere 
la mi a, pipa?, t ... 

•-*» — Volentieri, mio valoroso forza legale y rir 
spose Ignaziello... . , ... 

bF.rxr Grazie , accusato — • disse l'urbano to- 
sloehò Ignaziellogli ebbe fatto accender la 
pipa «' preparandosi a continuare la sua pas- 
seggiatoci „> hi . -, i 

ri— AI vostro servigio* mia autorità rispet- 
tabile , rispose Ignazìello facendosi più in là 
sulla > panca ed offrendogli posto per sedere. 

-L’urbano, per cui non v’erà proibizione di 
sedersi , si assise accanto a Ignazìello e tutti 
o due si posero io silenzio a spingere innan- 
zi a loro delle colonne di fumo che si univa- 
no in simbolo dell’ amicizia che dovea ben 
presto stabilirsi fra loro.- - 

Quella innocente occupazione durò più 
d’una mezzora, durante la quale non fu; tra 
l’urbano ed il ladro scambiala veruna paro-' 
la. Iguaziello ruppe quel silenzio: 
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— Dopo aver fumato, uobuop bicchier di 
_ vino è/uoa manna**;. .r 

* — - Sì, diavolo ! replicò l’urbano. v 
Ignazielfo; si afifrettò ad andare a cercare 
un lume, un grosso boccale di vino ed un sol 
bicchiere; tornalo ari suo posto si versò un bic- 
chiere colmo, lo appressò allagacela , chiuse 
un occhio ^e concentrando tulli i raggi del* 
F altro sul liquido trasparente!* lof tracannò 
pian piano* da conoscitore provetto; r . 1 

L’urbano seguiva que’ movimenti con uno 
sguardo ansioso... , • % 

— Volete favorire? veterano mio caro ? g4i 
domandò Jgnaziello. ^ % * ■» ■* 

— Sarebbe villania ricusare, sospetto mio 
degnissimo, rispose ^urbano accettantjo sen- 
za complimenti quella gentilezza che la con- 
segna non gli facea un preciso dovere di ri- 
fiutare. • ' ,»• ■ • 

- —Ahi — jdiss’egli leccandosi le labbra dopo 
aver bevuto — ben obbligato, accusalo caro; 
è un òttimo vino.».. . 

- — Ma molto debole.*.-, rispose Jgnaziello 
con questo freddo, rum ci vuole... ed il mio 
padrone, ne ha del vero Giammaica. 

— Ab ! fece l’urbano, il rum è la mia pas- 
sione! ) r - . V- • >• < : * 

lgnaziello si alzò e tornò con due bottiglie 
di rum... < ; - ■ . , . r * \ 
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; Intanto il secondo urbano al rumore delie 

bottiglie e dei bicchiere si era svegliato 

Alle corte i due urbani fecero onore al vino 
ed al rum diguazzilo in modo che il bocca- 
le e le due bottiglie rimasero esangui... 

— Ali par d’esser ringiovanito di venti anni, 
dicea balbettando il primo urbano cercando,' 
inutilmente, di riaccender la pipa. Ali ricor- 
derò sempre di questo rum, ©guardate* der- 
linquente mio garbatissimo , ve ne mostrerò 
gratitudine. Supponiamo che voleste forzar 
la consegna... ebbene! io vi sparerei contro 
la mia carabina, si capisce, ma non con più 
odio e rancore che se si trattasse di uccidere 
un coniglio*' *« « »*■•** 

• Obbligatissimo, mio secchio eroe cam- 
pestre!.,. * . ■ . ■** 

L’altro urbano, intanto si provò ad intuo- 
nare un brindisi, ma non ne arrivò a capo , 
tanto era ubbriaco, e ruzzolando giù sotto la 
panca, si addormentò all’istante. Il suo coinr 
pagno poco tardò a raggiungerlo su quel letto 
erboso. Quando Ignaziello sentì le due guar- 
die russare potentemente: • * v *•» • v 

— Etri! voi altri, diss* egli slanciandósi nella 
casa, via, presto, stilate... 

E correndo in un gabinetto abilmente oa*- 
scosto in un muro* e che serviva di guarda- 
roba e d’arsenale, gettò via il suo vestito , si 
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cinse d’ima ventriera con entro stili e pistole 
e s’infilò in fretta una blusa ampissima... 

•Giù fatto raggiunse i suoi compagni. — Pos- 
siamo uscire ^-fiiss’ egli ai ladri che' ad uno 
ad uno uscirono, — poi — Signora, soggiun- 
se rivolto a Donna laveria , attenta alla "pic- 
cina, non le fate mancar nuila, e scprattuttò 
die non esca da dove sto... Domani potrete 
portarla a Napoli. .v ?/ ma per oggi pensate che 
questa Casa vi è affidala in custodia... * 

I ladri partirono tra versando^ il prato pian 
piano per non- Svegliare i d ue urbani... n 
' li giorno era alto e i due urbani russavano 
ancora * sapori ta mente...- ^ > _? »* *.*"> /r h 
Quando il loro capo pensò a mandar loro 
due altre guardie di muto ,• queste trovarono 
i loro compagni che si stropicciavano gli oc- 
chi... « • k <> <-i r r,." ■ .. *->*»> 

Erano le nove dei mattino. 

.1 -^Nutla di nuovo? domandò uno de* due 
allora giunti alieguardie. o'n«j %l irvi. ■> *■: 
— Nulla, risposero i due urbani a coro.- 1 
u Là mota delia guardia avvenne con tutta 
la regolarità- • : ; v» 

1 due urbani allora montali presero il po- 
sto passeggiando fieramente colla carabina in 
ispaila.... Gli altri due se ne partirono con 
passo marziale e saldo, come se, invece di far 
guardia, avessero dormilo saporitamente tut- 
ta la notte!... -v 
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. . rr- .* .{■ * i ì-,\ ‘ \ i* i ?• ì i . t 

Non appena fu notte, Antonio seguitò da 
Felice da Fiore fci avviò verso la casa miste* 
riosa. .■ - !•*• * ' • • •• .<■, 

I tré giovani si erano provvisti di armi e 
d’ una lanterna sorda... 

La casa era muta e scura come quanto la 
circondava; I 1 due urbani delia mattina stava- . 
no ancora ivi di guardia; bene ali’erta — niu- 
no si era preso i4 pensiero di ubriacarli.' 

Antonio fece ri giro delia casa cci due ami- 
ci. Egli non vedeva l'abbaino, ma, n’era cer- 
to, doveva esser da quel lato ove accennava 
egli coi dito, e la stanza che da quell’abbaino 
prendeva luce dovea essere il nascondiglio dì 
Lucia.; *• > •* - . 1 ‘ . ^ 

La sparizione della Signora da Napoli...., 
quelle vesti da donna che egli a vea vedute ia 
notte innanzi tn quella casa, gli parevano in 
certo modo , pruove si concluderti! , da non 
esser più permesso dubbio;.-. -* • 

Ei colloeò Felice e Fiore a neh* essi in sen- 
tinella , e tornò sotto l’abbaino, spiando an- 
siosamente, il menomo rumore. 

Tutto rimaneva muto ed Antonio si pose 
a cercare, qual parte della casa trovavasi die- 
tro a quel muro che nascondeva un mistero 
che egli ad ogni costo votea penetrare. 
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La memoria Io servi fedelmente; dietro a 
lui era una larga scala di legno. Rifletté di 
più e si ricordò che la notte innanzi, giunto 
all'altezza della metà dell’ intervallo fra il i 
primo ed il secondo piano, un gradino della ’ 
scala erasi avvallato sotto il suo piede , ma i 
atlribueudo allora tal incidente alla vetustà, j 
era passato oltre senza pensarvi sopra : i 

Si ricordò in seguilo che scendendo avea i 
fallo la stessa osservazione... bisognava duo- i 
que ad ogni costo accertarsi della verità : i 

Intanto ei non sapea da qual parte tentare | 
una scalata... anzi, dirò meglio , non sapea i 
.. risolversi ad entrare di notte per iscalata o 
effrazione in una casa serrata.* ' Avrebbe egli 
dato metà della sua vita per avere un indizio j 
di più... fortunatamente il caso o la Provvi- | 
denza lo servi a meraviglia. 

L’abbaino, munito di un solo vetro incas- i 

•J. * 

salo nel piombo ( Antonio se Io ricordava 
perfettamente ) s’apri ; udi de’ sospiri c de’sin- 
ghiozzi : ogni dubbio cessò — era dessa — era 
Lucia..* chi altra verserebbe lagrime in quel- 
la casa? Egli slava per alzar la voce, e dirle 
che si facesse coraggio, ch’egli era accorso là 
per salvarla , ma temette d’esser udito dal- 
l’uomo della casa e forse da altri compagni 
di costui nascosti.... si tacque quindi, e fece 
i suoi preparativi per entrar dentro, ; I 
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Tutt’ad un (ratto l’abbaino s’illuminò — 
Antonio si scostò prestamente in dfetro — 
non potè, nulla scorgere , ma vide pur nono- 
stante che quella esser dovea una stanza pic- 
cola e di forma irregolare, il dubbio era ornai 
certezza. Quella stanzetta era un sottoscala.' 

Antonio stando in orecchi udì una voce 
corrucciata pronunziar parale d' ira , ma seb- 
bene gli sembrasse riconoscere la voce della - 
Signora non potè nulla comprendere, e tutto 
rientrò tosto nel silenzio e nell* oscurità. 

Antonio lasciò quel posto e tornò verso la 
porto d*òùgresso ^~ raccomandato alle due 
guardie <Ji non perder d’òcchio la casa affin- 
chè ninno potesse allontanarsene senza che 
essine dessero avviso; chiamò- a sèi due 
amicò; mise] ih disegnatore; nel posto ove 
ei trovavasi , poi con «Felice- si recò dal lato 
opposto delta casa , accese la lanterna , se la 
pose fra i denti e facendo situare Felice all’uo- 
po gli? sali 5 sulle spalle e si dispose a* scalare 
il muro dèi cortile.' * > • ’ \ 

Il cane sino allora muto, alzò furiosi la- 
trati , si slanciò con rabbia contro il muro e 
parea disposto a fare ad Antonio l’ istessa ac- 
coglienza che Cerbero si'- accinge va a fare ad 
Orfeo alla potata dell’ inferno.. * * v 
1 Antonio però se ne fece poco caso; giunto 
sul muro, vi si pose a cavalcioni, e iuipu- 
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gnando una pistola che ingrillò , si abbassò 
verso il cortile, prese con una mano la laa 
terna e guardò se vi fosse altro nemico, ol- 
tre il cane, da lanciarsegli addosso. 

Non vide nissuno , e scorgendo a pochi 
passi di distanza un allo mucchio di sassi e 
rollumi , si alzò in piedi sul muro e cammi- 
nò con fermo passo verso quella direzione. 

Il cane vi si era di già lancialo ; Antonio e ' 
l’animale furioso non erano che alla distan- I 
za di pochi passi l’un daH'allro; ma codesl’in- | 
ter va Ilo era troppo grande ancora , ed i mo- 
vimenti del cane troppo rapidi perchè An- 
tonio volesse rischiar di sprecare inutilmente * 
un colpo di pistola. Ei non esitò : spiccò un 
salto fin sul mucchio di sassi, ma invece che 
in piedi cadde supino... il cane al colmo del- 
la rabbia gettandosi sopra a lui , gli cominciò « 
a sbranare le vesti sul petto... Antonio avea j 
preveduto tal circostanza; nel suo slancio i 
avea avuto cura di preservar da ogni urto il » 
braccio che teneva l’arme, e appoggiando la ( 
canna della pistola ad un fianco del nemico, fy 
lo stese morto a terra prima di essere ei stesso j 
gravemente ferita da’suoi morsi. A B 

Scampato a quel primo pericolo, Antonio , 
volle tranquillizzare Felice , eh’ ei sapeva , 
aspettare al di fuori con ansietà, il risultato j 
della sua scalala* , 


Felice, gli disse, io son sano e salvo ; 
va a, raggiungere Fiore innanzi alla porla. Io 
procurerò prima di lutto d’npnrla.... ma in 
ogni caso, se debbo far |a bisogna io solo, 
Dio m’aiuti!.. . Come va soggiunse poi par- 
lando fra sé, che quel furfanto ne che mostra 
con tanta bravura la canna del suo fucile a 
que’ che bussano alla porta di questa qasa, 
e’ non se ne è servilo stasera contro quelli che 
gli. scafano i muri c gli uccidono il cane?..'*. 
Qui v' è qualche agguato .teso ; ma non m’ im- 
porla. proseguo ad andare avanti. 

passò- fermo e deciso si recò alla por- 
ta deli cortile, era chiusa; la scosse con quan- 
ta forza a\ e va, non cedette; gridò che qual- 
cuno a n dasse ad aprirgli, nissuno rispose. 

Antonio, impazientilo e premucosio di ve- 
nire accapo deh’ impresa, ruppe i \ etri della 
finestra; .della cucina* a gran colpi di calcio 
della pistola, apri il saliscendi, saltò dentro , 
spinse la porta dell’andito che non éiucùiu- 
sa, e con la lanterna in una mano, fa .pistola 
n&Vdir.o, sjk lanciò verso . la: scala. 

La Stguora, sud ula . sul V ul limo. gra di 0i0> si 
lamentava e gli stese le braccia appena In vi- 
armi e$saW.avearic^ ; : ; , t f r ; 

•tttjAU! Don Antonio, Signor, maestro ,.uòp 
voDmte far msle ad una povera yeccltia che 
non ne ha mai fatto a voi. ... j.» v n • , ; f.iij'ì 
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— Dov’è Lucia, vecchiarda maledetta? Ri- 
spose egli — dov’è Lucia , rispondi al mo- 
mento o ti ammazzo l 

— Ahimè! signor maestro , non mi fate 
niente ed io ve lo dirò. ' - ' 

— Parla... 

— È là, disse Donna Saveria , accennando 
Ja scala.* 

— ■ Apri la porta o sei morta sai?!... 

•' La vecchia obbedì; l’accento di Antonio non 
ammetteva repliche. Antonio avea cólto nel 
$egno ; Lucia era nascosta in uno stanzino 
praticato nella scala , giustamente tanto allo 
perchè una persona potesse starvi in piede e 
nel quale trovavasi un cattivo tettuccio. L’in- 
gresso non era affatto comodo ; un gradino 
della scala mobile, fatto a cerniera , la chiu- 
deva al di fuori con una piccola chiave che 
si ponea io un perno .che traversava ad un 
, tempo il gradino mobile e quello posto im- 
mediatamente sotto. 

In codesto nascondiglio era stala racchiu- 
sa Lucia. Ivi , seduta sulla sponda del tet- 
tuccio la povera fanciulla piangeva a lagrime 
dirotte. 

La vista di Antonio che giungeva sino a 
lei a notte alta le disse che ella era salva ; 
prestamente ella ascese la scaletta per cui 
scendevasi nella sua prigione. 
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-— Donna Lucia, Donna Lucia, diceva An- 
tonio tulio contento* oh ! siete salva alla per- 
fine, ma vi lian ferita questi manigoldi..., il 
vostro voltolò tutto lividure.... Dite, forse è 
stala questa vipera, parlate.... ditelo ed io 
schiaccerò la testa di colei nel muro... 

■ — E la mia benefattrice? 

- — Vi attende jnella costernazione..... Or 
via, vecchia del diavolo, apri la porta di stra* 
da ! disse Antonio (dia Signora. 

— Mio Dio ! sigiar Maestro carissimo , io 
hon ho le chiavi* e non so neppur dirvi ove 
feotele trovarle, 

— Gercale, vecchia scellerata ! replicò An- 
tonio stringendo con quanta forza avea il 
braccio della* Signora, le cui ossa , malgrado 
la loro durezza scricchiolarono a quella pres- 
sione. • . .. 

— Mio Dio! mio buon Gesù l mi fate ma- 
le! Lucia, gioia mia, nipotina mia dolce dolr 
ce, ditegli che lasci la vostra povera zia in 
pace — Ah! ahi come stringe! lasciatemi ve- 
dere se la mia chiave entra dentro..,, forse 
Centrerà.... Si, apre in parola d* onore.. ., ma 
non mi sento più il braccio. 

Antonio si affrettò ad aprire la porta della 
quale la vècchia gli avea dato la chiave, e Fe- 
lice e Fióre furono molto contenti" di rive- 
derlo non solo sano e salvo, ma ancora di ve- 

GLI CI NAJ?. *— VOL, VII, 8 
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dere che egli sì bene era riuscito nella ten- 
tata impresa. .* • ' 

— ; Non perdiamo più tempo, amici miei , 
chi di voi ha un po’ di fune in saccoccia? bi- 
sogna condur con noi questa vecchia strega , 
finché ella non vada dalla carcere alfa ga- 
lera... > , 

. — * Io ho una corda , disse Fiore $ peccato 
che non debba servir per impiccar questa me- 
gera , e si cbe l’ila meritalo più di cento 
volle l! . * 

Lucia volle supplicare per la sua indegna 
parente, ma Antonio fu inesoràbile... 

La Signora però non si rassegnò si facil- 
mente a farsi legare.*. . Antonio, i due gio- 
vani suoi amici e i due urbani giunsero a 
stento a legarle le mani: — un fazzoletto at- 
torciglialo postole in bocca le impedì di alzar 
la voce e dar l’ allarme. In quella guisa fu la 
scellerata vecchiarda portala sino al casino di 
lady Matilde* Il lettore s’immagini la gioia 
della buona signora in rivedere Lucia... 

Le preghiere di questa appo la bella mi- 
lionaria a prò delia Zia ebbero miglior suc- 
cesso cbe non avean sortito col maestro, il 
quale avrebbe voluto far impiccate la perfida 
vecchia... 

Ladyltìillion concesse a Lucia che Donna 
Saverìa venisse sciolta e invece d' esser con- 


Digitized by Google 



in 

segnata alla giustizia la si lasciasse andar li- 
bera;... . ~ 

Donna Saveria voleva ringraziare la ni- 
pote.;. v .y * -, . •*. 

Lucia ricusò vederla.,. • ; 

. In quello stesso giornò fu deciso che la 
fanciulla se ne tornerebbe a Napoli e cosi 
avvenne con grande soddisfazione della vec- 
chia maestra , della cameriera e- di quanti al- 
tri fra le persone di servizio erano stati ob- 
bligati a quella villeggiatura contro stagione. 

- Ha d «opo il lettore ch'io gli dica che 
da quella notte memorabile l'amore di Anto- - 
nio per j Lucia non ebbe più limiti e quello 
della giovinetta pel 'suo salvatore divenne uiì 
colto, Un’adorazione?.. 

: La signora Million che fu quindi informa^ 
ta, è si accorse ella stessa di quelFamore...! 
non nc. sembrò dispiaciuta... 
r! Ma non anticipiamo. In Napoli dunque 
successe la presentazione formale di Fiore, 
come artista alla bella milionaria \ l'album • 
de' disegni contenente ventiquattro vedute 
delle più pittoresche dr Napoli e Sicilia, pia- 
cque molto alla dama che ne accettò con sod- 
disfazione la dedica, ed invitò l’autore a tor- 
nar da lei la sera istessa... 

— Fortunato Fiore! gli dissero poi la sera, 
andandogli incontro nell’anticamera Felice ed 
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il maestro di musica; — Lady Million ti ha 
creato suo disegnatore ordinario , e poi e 
poi !,,'; 

- E di fatti quella sera medesima Fiore ebbe 
la soddisfazione di sentirsi ripetere tal nomi- 
na dalle ìabbVa islesse delia gentil signora, 
che di propria mano gli appuntò alla camicia 
un magnifico spillone di brillanti , e gli fe’ 
sdrucciolare in mano cou un sorriso, un gra- 
zioso portafogli di pel le violetta ornato di fi- 
' Iettature d’oro... 

Mentre Fiore stava per licenziarsi, fu an- 
nunziata dalla cameriera una visita — Sen- 
tendo nominar donne, Fiore curioso si trat- 
tenne. . 'C ’ - « 

Le due visitataci erano Donna Chiarina 
Bonini la tabaccaia, e sua Dglia. Questa por- 
tava a. vedere alla dama il primo fazzoletto 
ricamato da lei compito... 

11 vederlo solò trasse un grido alla bella 
Matilde. . . 

— Magnifico, disse ella! brava, brava, 
bravissima ! Non ho mai veduto nulla in que- 
sto genere di più bello e di più perfetto !..,. 

E si dicendo traendo a sè la giovinetta che 
si era fatta rossa come una ciliegia , la baciò 
in fronte e sulle gole più volte... 

. — Signor Fiore, soggiunse quindi al gio- 
vine disegnatore , vi prego di farmi subito 
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qualche bel disegno per questa gentil ragaz- 
za che ricama con si gran perfezione!... 

— Volentieri.... ne ho già morti di fatti , 
rispose tutto lieto il nostro Fiore ciré non 
avea levato gli occhi da dosso alla lobaccaina 
dacché era entrala nella sala..* ' . 

La Checchina , se il lettore si ricorda , era 
una bella bionda... e quel briccone di Fiore 
divideva la simpatia pel color biondo con 
noi, modesto romanziero.*. 

— Glieli porterete a vedere ed ella sce* 
glierà a suo talento, — disse la dama. 

— Subito domattina, rispose Fióre, se m’in- 
dica la~ sua abitazione. . 

— Ti ci condurrò io, disse Felice; da molto 
tempo non sono stato a far visita alici mia 
buona zia ed alla cuginetla. * 

Fiore fece una boccaccia in sentire che la 
gentil biondina era cugina di Felice'; e non 
ebbe requie finché non trovò l’occasione di 
susurrare all’orecchio di colui che temeva 
rivale : ’ ^ - 

- — Ah briccole ! tu già ami alla perdizione 
tua cugina eh?.*, passione corrisposta!;..- 

— - Eh vial neppur per idea! rispose Felice, 
facendo spallucce con una smorfia di supre- 
ma indifferenza. 

Fiore si senti sollevato — Felice con quella - 
risposta gli avea tolto di sullo stomaco un 
peso di cento cantaia. 
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— Nell’ uscire dal palagio di Tad'y Million 
Antonio e Felice- accompagnandosi con Fio- 
re, ri maestro di musica in accento beffardo 
disse a questo: . . ' • . 

— La storia del tuo album non è stata tan- 
to ricca di episodi quanto quella del tuo fa- 
moso quadro il Passaggio del Mar Rosso , ma 
convieni che ti è riuscita ben più profìcua... 

— Ab maledetto, passaggio del jlar rosso ! 
non me lo fate ricordare, amici miéi.....co^ 
desta memoria è capace di appannare lo 
splendore di questa spilla di brillanti la qua- 
le (con tutta la stima che faccio de* miei con- 
cittadini) essendo notte atta, voglio per ogni 
buon rispetto levarmi dal petto, e pormela io 
saccoccia;.. 4 * • * 

— E non bai ancora esaminato ciò che 
contenga il taccuino... soggiunse Felice. 

— Vediamo, vediamo, ribattè Antonio.... 
la signora Million procura delle piacevolissi- 
me sorprese..^, 

Fiore trasse il taccuino e fermatosi sotto 
fin lampione a gas , lo apri, vi si conteneva 
dentro bellamente piegata >una polizzetta di 
banco di 1500 ducali... " . 

W Terremoti IH urlò Fiore sbigottito —• 
poi con voce fioca e balbettante soggiunse: 
amici ! assicuratevi se io sogno o son desto! I — 

— Evviva lady Million! disse il maestro ; 
è stata magnifica al suo solito! 
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— L’album, soggiunse Felice, all’iqfuori * 
dello spillone che vale da per sè solo una 
ricca somma, ti ha fruttato più del famoso 
passaggio del mar rosso mille quattro cento - 
ottantotto ducati IL.. 

— Povero Fiore! disse Antonio; un qua- 
dro come quello doverlo vendere per 12 du- 
cati!! — 

— Ed un quadro.... un capolavoro come 
quello far si miserabile fiue! soggiunse Fe- 
lice, ... 

— Burlatemi pure — stasera ve Io per- 
metto,.. * - 

« » \ « * « « > , ‘ * 

La storia del famoso quadro di Fiore me- 
rita bene d’esser.raccoutata , ed il lettore me 
ne saprà grado... — . , 


-Il passaggio del mar Rosso 

r t • * '• 

La vita di Fiore da’quattordici a’ventisei 
anni era stata una vita d’inferno... 

Ed ecco perchè : 

-Dopo lungo lavoro, da molti anni Fiore , 
avea tratto a fine un famoso quadro ( il suo 
primo quadro di. storia) ch’egli affermava 
dover rappresentare il passaggio del mar Ros* 
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so, ed i membri dell’Accademia di Belle Arti 
da molli anni rifiutavano ostinatamente co- 
desto capolavoro. Talché a furia di andare 
- e tornare dallo studio dell' artista al palazzo 
del Musco quel quadro conosceva si bene la 
strada v ^bé se fosse stato postò sulle rotelle 
avrebbe potuto benissimo andar da sè solo 
agli Studi. Fiore che avea rifatto una decina 
di volte e dall’alto al basso rimpastato quel- 
la tela, attribuiva ad una inimicizia persona- 
le degliaccademici quel rifiuto che gli s» da- 
va ad ogni esposizione, onde il suo quadro 
veniva esiliato dalle sale del Museo...... Ma 

Fiore non si era perduto di coraggio: « L’im- 
portuno vince l’avaro » avea detto con la 
saggezza delle nazioni: tanto più che secon- 
do lui, quel quadro, ancorché suò primo la- 
voro j^era in proporzioni minime il riscon- 
tro del Giudizio Universale dt Michelan- 
gelo, gigantesco capo d'opera a cui la pol- 
vere di tanti secoli non ha in veruna gui- 
sa tolto il prodigioso splendore Laonde 

ad. ogni epoca dell’esposizione, Fiore man- 
dava il suo quadro a’ signori membri del- 
l’accademia. Per forviare però l’ attenzione 
degli esaminatori e far sì che s’ ingannassero 
nel loro prestabilito sistema di rifiuto relati- 
vamente al . passaggio del mar rosso , Fiore, 
senza guastar gplla nell’ insieme della com- 
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posiziono, modificava quafchc patilcòlarità e 
cambiava il litoio al quadro. Così una volta, 
quei quadro giunse innanzi alla commissio^ - 
ne sotto il nome di passaggio del Rubicone ; 
ma Cesare, il quale altro non era che Farao- 
ne con un manto romano addosso, fu rico- 
nosciuto per Egiziano e rispinto con tutti 
gli onori che gli eran dovuti. 

All’esposizione seguente, Fiore fece sfog- 
gio di biacca su tutti i monti di Arabia e 
fin sulla spiaggia d’Egitto gettò un denso 
strato di bianco che fingeva la neve; cangiò 
un gruppo di palme in abeti, e vestendo un 
Egiziano* che stava sul davanti del quadro, 
da capotamburo de'granatieri di Napoleone, 
pose nome al quadr & passaggio della Berni- 
na. 1 signori accademici i quali , mercè Sac- 
co e l’ottico di Baviera, erano provveduti di 
eccellenti occhiali, non furono vittime di co- 
desto nuovo stratagemma, e riconobbero nel 
preteso passaggio della Beresina quelli già ri- ' 
gettali del Mar Rosso e del Rubicone. — 

« Benissimo, disse Fiore — me l’aspettava! 
vedremo all'esposizione vegnente! » — Al- 
l’esposizione vegnente il quadro ricompari 
all'esame innanzi ai membri suddetti. Lsf 
neve della Russia era sparita — i monti eran 
divenuti scogli; il mare avea preso un colo- 
re più ridenle, cd in luogo del gruppo prin- 
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cipale, vedeasi nel mezzo un navilio a vapore 
su cui molti marinari travestiti in fogge bur- 
lesche intenti a celebrare il battesimo del i 

Tropico il quadro era stato intitolato: fi 

passaggio della Linea.»». — Anche il Passag- 
\ gip della Linea. fu rifiutalo. Fiore, l'anno 
dopo rimandò il quadro: il quadro. era lo 
stesso, ma il soggetto n’ era eminentemente 
nazionale -r- Passaggio delle quaglie nell'isola 
di Capri, si leggeva su di esso a carattéri di 
scatola: ma Fiore era sfortunato davvero; 
malgrado le modificazioni arrecate all'antico 
passaggio del Mar Rosso ed ai passaggi suc- 
cessivi, anche il passaggio delle quaglie ricevè 
l’ostracismo dalla sala d’esposizione..... 

— Ah non vogliono ricevermi , disse al- 
lora esasperato Fiore. Ah ! il governo li pa- 
ga, e come li paga.! e loro dà croci e cion- 
doli, unicamente perchè; mi gettino jo faccia 
, ' una volta ogni due anni , un formale rifiuto , 
e mandino indietro una tela di 12 palmi su 
otto.... una tela che mi costa tanti sudori!.. 
Oh! veggo distintamente la loro idea! vo- 
gliono farmi spezzare i pennelli... forse spè- 
, rano pur anche ridurmi alla disperazione e 
vedermi fare un volo dalla finestra..... Ma 
conoscono ben poco il cuore umano se cre- 
dono di levarsi meco questo barbaro gusto. 
Fin da oggi la mia opera diverrà per loro la 

t 


Digitized by Google 


119 

terribile spada di Damocle eternamente so- 
spesa sulla* doro esistenza. Il mio quadro se 
lo vedranno comparire innanzi nelle proprie 
domestiche pareti, non una volta ogni due 
anni, ma una volta per settimana, e in mag- 
gio e in ottobre loro apparirà ne’casini, si 
vadano pure ad appollaiare e rintanare oltre 
la Barra, e sulle più eccelse vette del Venne- 
ro.... Il mio quadro, come uno spettro per- 
secutore turberà le loro gioie di famiglia, 

apparirà loro in sogno sarà sempre ad 

essi innanzi agli occhi talché ne smarriranno 
quel pò* di ragione che Dio ha ad essi accor- 
dalo, e invece di riunirsi al palazzo del Mu- 
seo, godrò a vederli riuniti nel manicomio 
di Aversai!... „ - ‘ 

Ma Fiore in fondo in fondo era un buon 
giovine è rinunziò a questo tremendo pro^* 
getto di vendetta contro la durezza de’ mem* 
bri sullodatL ■ / k 

Il quadro da un anno stava appeso nel suo 
studio quando una mattina fu a fargli, visita- 
un cerio don Alessandro, venditore di qua- 
dri ed oggetti d’antichità alla salita degli 
Studi. 

— Che onori son quest»? disse il pittore a 
costui. • : ; * 

Quella mattina appunto si trovavano là 
Autonio il maestro di musica, e Felice, allo- 
ra zingaro giornalista. 
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— Son venuto a combinare con voi un 
affare, disse don Alessandro a Fiore. 

— Volenlieri, combiniamone anche due; 
rispose quesli. 

— Ecco -di che si traila, soggiunse l'anti- 
quario. Un ricco forestiere che si provvede 
in Napoli di quadri per formare una galleria 
destinata a fare H giro del Globo, mi ha in- 
caricato di procurargli una raccolta 'di tele 
di buoni autori mòrti e viventi. Vengo ad 
offrirvi un posto in tal raro museo. In una 
parola, veDgo per comprare il vostro Pas- 
saggio del mar Rosso. 

-i-,A denari contanti? domandò Fiore. 

— Si capisce, rispose don Alessandro, fa- 
cendo suonar l’orchestra delle sue tasche. 

— Benissimo; soggiunse Fiore; andiamo! 
don Alessandro! voglio lasciarvi l’onore di 
fissar voi stesso il prezzo di questo quadro 
che a vero dire non ha prezzo!... 

, Don Alessandro si levò di saccoccia. dieci 
piastre e le posò sulla tavola. 

. — Appresso! disse Fiore — - questa è la 
vanguardia. 

No, è tutto l'esercito, caro mio, disse 
don Alessandro — «* sapete che io non amo a 
far lunghe chiacchiere. Il mio primo prezzo 
è sempre l’ultimo. Non aggiungerò nemme- 
no un grano di più; dieci piastre fanno do- 
dici ducali È una bella sommetta! 
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— Una debole sommetta! rispose Fiore; 
solo nella veste del mio Faraone vi è per do- 
dici ducati fra cobalto, carminio e giallo di 
Siena..,. 

— Dieci piastre, replicò l'impassibile don 
Alessandro — altro non poterono uniti in- 
sieme Antonio, Felice, e Fiore strappare al- 
l’antiquario cbe la promessa di un pranzetto 
per quattro che costui pagherebbe. 

Antonio si arbitrò a rispondere per Fiore 
e disse : • • ’ ■ 

— Il contratto è concluso — quando il 
pranzo ? ■ ' • " _ . 

— Adesso adesso alla trattoria della Vil- 
la di Torino, — - rispose don Alessandro.... 



1 tre amici uscirono da pranzo briachi co- 
me in .un giorno di vendemmia. Don Ales- 
sandro si era fatto onore, e non àvea badato 
a spesa — aveano bevuto sin tre bottiglie di 
vero Ai, fabbricato da Feroce. 


Otto giorni dopo un tal banchetto, Fiore 
seppe in qual galleria era stalo collocato il suo 
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quadro. Passando dalla strada di Santa Lu- 
cia si fermò in mezzo ad un gruppo di per- 
sone che pareva aspettassero con curiosità di 
veder levare la tela dall’insegna di u.n. ostri- 
caro..... — la tela finalmente cadde — V in- 
segna posta sulla baracca del venditor di o? 
slriche non era altro che inquadro di fio- 
re t II passaggio del mar rosso, non avea 
subito veruna modificazione; portava solo un 
nuovo titolo; Il trionfo deli/ ostriche. Una 
lusinghiera ovazione si era alzata fra i curiosi 
al momento che il quadro era stalo scoper- 
to. Fiore s’insuperbi di codesto trionfo» e 
sciamò; Vox populi t vox Dei!! 

«Y* 


Un pacchetto di lettere 

« » , 

t * , * » * 

Matilde Million, lietissima per aver ricu- 
perato Lucia, a fine di attestare quanta rico- 
noscenza ella professasse al salvatore della 
fanciulla , aveagli offerto un magnifico rega- 
lo ; — r ma il regalo fu ricusalo — ricusato 
con una fermezza — una abnegazione spar- 
tana.... — circostanza che piu fece aprir gli 
occhi alla bella milionaria sulla reciproca 
passione nascente de’ due giovani.... 

' — Il maestro se dice davvero, pensava tra 
sè la dama, farà felice quella cara Lucia 
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Povera ragazza!., se Io merita !.. si buona... 

si sventurata!..! voglio consigliarmi con Fe- 
lice.... . . 

I! suo disegnatore ordinario , recandosi a 
baciarle la mano sottopose alla sua approva- 
zione vanii disegni che ia Checcbina Bottini 
ayea scelti a preferenza tra una quantità che 
riore gliene avea portati, - 

Matilde, intelligentissima per giudicarne: 
in vederli disse, che fazzoletti ricamati dalla 
Uiecchina su que’ disegni, non avrebbero 
avuto prezzo.... — poi sciamò; 

È . v ’è eh* mena vanto di possedere bei 
diamanti, perle algiofre bel merito dad- 
dovero !... come se non si potesse col dena- 
ro avere le più preziose gemme del mondo!, 
ma questi miracoli d’arte.... Oh! chi ìi pos- 
siede è ben degno d’invidia ! — Non so come 
degnamente ringraziare don Felice che mi 
na procuralo la vostra conoscenza, pro- 
segui poi volgendosi a Fiore, — intanto io 
vi debbo una gratificazione che accetterete 
nella vostra qualità di mio disegnatore ordi- 
nario.... 

? dicendo , aperto un cassetlino della 
senvauia ne trasse un involto di fedi di cre- 
dilo — dall’involto ne sfilzò alcune e le por- 
se al giovine che faceva alto di ricusare. 

Via faccettate o mi vedrete andare in 
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collera.... è un’ inezia..., un tenue attestato, 
sol perchè.... i piccoli doni lengou viva l’a- 
micizia.... ponete in saccoccia e non ne par- 
liamo più. • 

Fiore .si pòse le fedi di credilo in saccoc- 
cia ; c mentre apriva la bocca per ringra- 
ziare. ..., ... - 

— Zitto, zitto, lo interruppe la milionaria; 
promettetemi piuttosto che vi occuperete nel- 
le vostre ore d’ozio a prepararmi qualche 
altro bel disegno 

— Sol clic me ne diale il comando, e...v 
— Vi pregherò all’uopo, appena mi sarò 
consigliata con hi Checchina.... . 

Fiore, appena fu sulla scala spronato dalla 
curiosità guardò le quattro fedi di credito... 

erano di. 250 ducati ciascuna 

— Mille ducati ! — disse tra sé... O Man- 
cinelli, Marsili, Oliva, Napoli, Smargiassi, 
grandi pittori! non v’invidio più!....... e voi, 

commissari dell’ esposizione.... vili!... vi di- 
sprezzo!!!. 

" « . « * . + • ' 'I* . , * 

• . - • 

■" | 

» ’ ' . 

• In quel giorno Matilde Million ebbe un’al- 
tra soddisfazione.... grande, al par. che desi- 
derata a lungo....*. 

.• — Eccellenza, eccellenza, vittoria vilto- 
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Ha ! sciamava fuor di Sedali’ allegrezza il pic- 
colo lacchè Giorgettp, entrando dalla padro- 
na, appena fu sola, e porgendole una lettera. 

,Giorgetto non vestiva la livrea, ma gli abili 
di popolano.... 

— Che? ti è riuscito?., gli domandò Ma - 
tilde. 

- — Eccellenza sL — Se non sono stalo for- 
tunato nelle ricerche fatte per iscovrir l’ore- 
fice Trellegni, questa volta.... < 

La Million guardava la sopraccarta delta 
lettera, violentemente commossa: 

— Eccellenza le disse Giorgetto, — non 
vuol leggerla? lo ho pensato ad aprirla quan- 
do il suggello era ancora fresco.... 

La Million lesse...'. . 

La lettera era cosi concepita : 

■ » * • - 
. * , * ' 

« Signor# 1 . 

»* 

« E ormai tempo che tulio finisca fra noi. 
Dal modo con cui mi trattate panni che tale 
sia anche il vostro desiderio. Scordatevi dun- 
que che io esisto, e quelle lettere che tene- 
te, scrittevi da me, uon avendo ormai più 
verun pregio per voi, restituitemele — Non 

avrò pace siochè non le avrò distrutte 

Debbono essere venlidue Se vi è cara la 

mia pace, mandatemele sottocoperta, e vi 

cu un. m hap. — Voi.. VU 9 
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perdoni rò le lagrime che mi sbte costato, le 
pene. . ^ . i rimoi si .» 

v « COSTANZA. » 

• • . » • • m i » * * 

* * * * % 

— Va bene — prosegui la Miilion - — sai 
dove devi recar questa lettera?^ ; 

• — Ma certo,. eccellenza. 

. . E a chi devi portar la risposta che ne 
riceverai?... 1 . " 

— Oh bella! prima che alla signora Con- 
tessa Aldelh* a voi, eccellenza !... 

— Corri adunque. 

Ed il piceolo lacchè, inchinandosi, parli 
correndo. . 

; ■ . ; . * 

« Beila Costanza. 

- ’ \ ; ; 

- « Mi sorprende la determinazione , ma 

giacché l’avete irrevocabilmente ^fissata, sia 
•fatta la vostra volontà. Così avrò fessalo di 
importunarvi una volta per sempre con le 
mie continue richieste di denari a cui da un 
pezzo in qua non rispondevate altro che.con 
negative. Basta — gettiamo un velo impene- 
trabile sul passato — per l’avvenire vi giu- 
ro che farò come se voi non foste mai stala 
viva per me. In quanto alle vostre lettere 
che io conservo in numero di yenlidue, ac- 
ni rata mente legate con un bel nastrino co- 

v ■ 
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lor di rosa pallida, sono a vostra disposizio- 
ne — Mandatemi 2,000 ducati , e le avrete 
all’ istante. Ho paura però die morirò pos- 
sessore di codesti veulidue autografi, perchè 
non mi manderete la somma che vi chiedo 
e senza la quale non usciranno dalle mie ma- 
ni. Sicuro che siate persuasa della mia ferma, 
determinazione, aspetto l’ultima vostra mis- 
siva; 2000 ducati, e le vostre veulidue let- 
tere vi saran restituite. Addio, signora, per 
sempre : -, #• 

^ j • * * 

»P. 5. A proposito — Oltre alle ventidue 
lettere ( semprechè mi mandiate i 2,000 du- 
cati) farò anche il sagrifizio di rimandarvi 
due piccole cartoline che mi deste un tempo 
e che certo vi sono uscite di memòria — un 
riccio, cioè, de’ vostri capelli, ed un ceri’ al- 
tro ricordino consimile d’amore.... - , 

« Onorato. » 

; i , * 

Questa lettera Giorgetto recava alla pa- 
drona un’ora dopo la prima. < , 

Letta appena, Matilde corse allo stipo; ne 
trasse un piccolo portafoglio e consegnando- 
lo al lacchè gl’ impose di recarlo a colui che 
gli avea dato la lettera coll’ ingiunzione di 
farsi dare un pacchetto di ventidue lettere,. . 

Giorgetto, al Solilo, usci correndo,’ 
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L’impazienza di Matilde è tale che la co- 
strìnge a passeggiare per il salotto fioche il 
piccolo lacchè non ritorna.... .( 

Ebbene? 

• — * Eccellenza , non appena mi sono fatto 
annunziare per parte della contessa Aldelli , 
,quel signore ha sciamato: Diavolo ha fatto 
presto a portar la risposta; Che passi ! » — « 
Sono entrato e gli ho rimesso il portafoglio 
chiedendogli un pacchetto di ventidue lette- 
re che doveva consegnarmi. — Il signore ha 
preso il portafoglio, ha esaminato le dieci fe- 
di di dugento ducati l’una che vi eran den- 
tro e con un sorriso ha detto; 

« — Va bene, benissimo! la somma è esat- 
ta. Ora ti darò il pacchetto che mi chiedi. » 
— Difalti si è accostato ad una scrivania, da 
un cassetti no ha tratto fuori un pacchetto di 
lettere, aggiungendo: « Ecco, bel giovine, 
consegna questo pacchetto alla signora con- 
tessa Aldelli che ti manda e salutala cara- 
mente da parte mia. » 

Giorgello avea la fisonomia raggiante di 
gioia e di orgoglio — ma se era lieto e su- 
perbiva, convien dirlo, ne avea ben ragione. 
Invece della parte modesta e facile di esplo- 
ratore travestito, che fermo ad un angolo di 
strada, si trattiene ad aspettar l’uscita di ca- 
sa di qualcuno o di qualcuna per seguirne i 
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passi — P immaginoso giovinetto ne avea as- ’ 
sunla un’altra più diflicile, e mediante la 
quale, erosi aperto un adito fino al bugigat- 
tolo del guardaporla dogli Aldelli. 

Il dabhen uomo preposto alla vigile cu- 
stodia di quel portone, non avea nè moglie 
uè tigli ; ogni sua affezione l'uvea riconceu- 
Irala in un merlo a cui studiatasi insegnare 
ma inutilmente, la -mòrdala reale , il Cardillo 
e Luisella — Giorgetlo testimone degli sfor- 
zi infelici del guardaportone si avvicinò pri- 
ma in atto curioso, poi spacciandosi per Ba- 
varese, disse essere, come quasi lutti i suoi 
connazionali , un valente istruttore di mer- 
li Giorgetlo a lai uopo borbottò alcune 

frasi in una lingua barbara che il guardapor- 
ta prese per bavarese,. riguardando quel gio- 
vane siccome no angelo piovutogli dal. eie- 

io. Giorgetlo che non avea mai in vita 

sua insegnato a cantare ai merli * perfezio-- 
Dando il metodo che avea visto praticare a 
tal uopo dal guardaportoue, fece far rapidi 

progressi al peunulo scolaro 11 merlo in 

pochi giorni fischiò il Cardillo e Luisella co- ' 
me un flautino.... solo la marciata reale non 
voleva entrare in testa ai malintenzionato 
volatile. ....; Giorgelto piaggiandone le indi- 
zioni sovversive sostituì a quella marciata 
faria «o giovani ardenti » che il merlo impa- 
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rò subito facendone il suo pezzo favorito... 
Solo però sè^la contessa Àldelli usciva di ca- 
sa, il maestro trovava sempre una scusa per 
interrompere la lezione, dovendo (come ei di- 
ceva ) andare a fare scuola a molli altri merli 
che lo stavano aspettando. — Un giorno la 
cameriera della contessa scese dal gu.arda- 
portone-sollecitàndol.o a trovarle unp persona 
che avesse recato al momento- un biglietto 
poco di li distante... 11 maestro bavarese era 
là.... con l’aria piu naturale del mondo, sen- 
tendo la .strada ove doVea esser recata la mis« 

siva si offerse egU 11 resto lo sappiamo. 

Ciò che il lettore non sa, ma certo si figura 
si è che it nostro Gio,fgelto dopo la famosa 
giornata delle lettere non si presentò più nel 
bugigattolo del guardaportóne.... E vedi in- 
gratitudine insila nel cuor dell’uomo!.... la 
defezione del giovine cagionò la più gran 
soddisfazione al padrone del merlo che cosi 
ebbe l’uccello ammaestralo e risparmiò pagar 
la mercede al maestro. . . ... i 

-r- Ah! questa lettera in mia mano, còma 
-mi- rende contenta ! avea sciamato Matilde 
non appena fu sola, riponendo tutta lieta con 
ansiosa premura una lettera che ella avea 
letto nel pacchetto, e questo io un cassettino 
dello stipo — Ah ! se ora mi riescisse sco- 
prire le tracce di quell’orefice!.... se mi rie- 
scisse!.... Ah! mi riuscirà ed allora!!! 
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Il pezzente grigio * 

, * • ♦ • • 

Dieci anni or sono, come del resto esisto 
aneti’ adesso, una casa assai vasta, di un tri* 
stissimo aspetto vedeasi nella piazzetta di 
Porto conosciuta sotto il nome di palazzo sot- 
toterra. Descrivere il laberinto di quel fab- 
bricato, le sue quattro scalinate, le porle e 
porticine de’suoi quattro piani, sarebbe im- 
presa diffìcile a qualunque scrittore non aves- 
se la penna di Balzac o di Eugenio Sue.... Io 
riounzio a questa descrizione. Dirò solo che 
fra il terzo e quarto piano di. codesta casa 
eravi una porticina e die questa porticina 
dava ingresso all'abitazione legale di yn vec- 
chio conosciuto generalmente sotto il nomi- 
gnolo di Pezzente grigio 

Codesto singoiar personaggio , dal nomi- 
gnolo istesso, godeva la trista riputazione di 
accattone, come si vede.... ma non avea mal 
steso la mano a chieder l’elemosina... . Còn- 
(luceva però una vita strana quanto mai pos~ 
sa dirsi. Solo al mondo, usciva di casa di not- 
tetempo; niuno del vicinato si ricordava di 
aver veduto entrare appo. costui anima vi- 
vente, tranne un individuo che di tanto in 
tanto andava a visitarlo fra le dieci e mezza-» 
notte. 
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Il Pezzente non chiedeva l’elemosina, e se 
cosi lo chiamavano abbasso Porto, si era per 
un.certo palandrano grigio che indossava da 
anni ed anni, tutto rattoppalo, lacero, e tal- 
mente sudicio da movere a schifo solo a guar- 
darlo... Non sapevasi quindi in qua! marne- 
rà provvedesse costui al proprionulrimento. 
Certo ei non entrava a comprar nulla nelle 
botteghe convicine, ed in casa sua non eransi 
mai veduti entrare commestibili di veruna 
specie. - ' « *. 

Penetriamo, lettore, nella sconosciuta ta- 
na di questo straordinario personaggio. 

Sonìe dieci della sera. 

Il silenzio, comincia a reguare in lutto l'e- 
difizio. Gl'inquilini di quella casa son qua- 
si tutti ritornati — molti saran già addormen- 
tati ' v- . 

— dell'abitazione del Pezzente grigio , v'è 
un lume acceso — se ne scorge il debole 
chiarore attraverso le fenditure della porta 
che mette sul pianerottolo della scalinata.. . 

i L’abitazione del Pezzente grigio si compo- 
ne di una sola stanza... Ci si farebbe diffìcil- 
mente un’idea del l'effetto orribile, disgusto- 
so die offriva la camera abitata da costui. Vi 
si respirava un’aria pesante, nauseabonda... 
In quel momento il Pezzente grigio era se- 
duto sur un mucchio di stracci sucidi , fan-* 
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gosi , impregnali di un fetore falcidiale ; una 
bottiglia , ne! cui collo rotto era infilato un 
mozzicone di candela di sevo acceso, era col- 
locata a poca distanza innanzi a lui. Non ve- 
deasi veruna suppellettile in tutta la stanza ; 
sol qua e là de* monticeli! d’ossi, di scorze di 
pane e de* legumi crudi e di già in putrefa- 
zione. Nel fondo un mucchio di stracci , di- 
sposto sul pavimento a mo’di materasso, in- 
dicava esser quello il letto del Pezzente gri- 
gio. Una brocca senza manico mezza piena di 
acqua , parca un oggetto di lusso , collocato 
al capezzale di quello strano giaciglio. Tutti 
i più schifosi insetti regnavano da sovrani as- 
soluti in quel porcile , i sorci vi correano e 
sgretolavano briciole ed ossa a loro talento ,• 
senza paura d* esser tormentati o insidiali 
nella vita. L’orecchia era ivi accarezzata da 
una piacevole e perpetua accademia musica- 
le di sterminati ragnacci, che sollazzavansi 
tranquillamente sulle loro tele, facendo sen- 
tire, incessantemente un rumore in cadenza 
molto somigliante a quello del pendolo di un 
orologio. . 

— La foggia di vestire e l’esterno del Pez- 
zente grigio, come ho già accennato , erano 
per ogni punto degni di questo quadro. 

A vederlo, sarebbe stalo difficile fissare la 
sua età; avea costui sessantanni, ed i guasti 
cagionati dal genere di vita che menava , gli 
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infliggevano l' apparenza di un ottogenario. 
Il suo cranio giallo e lucente era interamente 
posto a nudo da una assènza totale di capel- 
li, di cui non restavano più sulla nuca e sulle 
tempie che pochi cernecchi d’un color grigio 
sucido e ributtante ; il suo mento allungato 
scompariva sotto una. barba anch’essa spelata 
e sucida di un colore più cupo de’ capelli ; 
lasciata crescere da più anni e tenuta incolta 
ed arruffata; Appena la bocca lasciava scor- 
gere pochi denti cariati , che coperti da un 
abbondante strato di tartaro nericcio, gli or- 
navano ancora le mascelle , da cui pendeva- 
no certe schifose labbra pagonazze , quasi 
turchine. La sua magrezza era eccessiva; uoa 
‘ pelle affumicata, grinzosa, sembrava cartape- 
cora appiccicata su i suoi ossuti lineamenti... 

Una ferita, -ricevuta in gioventù, contribuì* 
va soprattutto ad aumentare l’ignobile brut- 
tezza di quella fisonomia ributtante. L’occhio 
dritto, uscendo quasi di luito fuori dell’or- 
bita, lasciava vedere una sclerotica verdastra, 
ed uò’iride appannata e senza moto,- che co* 
stringeva la palpebra superiore a rialzarsi e 
presentare una membrana viscosa , umida , 
sanguinolenta. La piccolezza della sua statu- 
ra diveniva più notabile dal tenere el di con- 
tinuo incurvate le spalle. 

Un palandrano come si è dello ed un paio 
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di calzoni un tempo grigi , tutti rappezzati 
ed il cui colore primitivo spariva sotto, un 
denso intonaco di grasso rilucente ; unaca- 
micia di tela ordinaria, sporca all’eccesso, una 
corvatta di scottino nero tutta crivenata di 
buchi e di lignuole; grosse scarpe forate nella 
suola e ne' tomai, ne formavano il vestito ed 
armonizzavan&i perfettamente con ia sua per- 
sona* • • ■< , , i . . ■ > 

Tale era il Pezzente grigio. 

E, nonpertanto, codest’uomo possedeva pa- 
recchi milioni... » h . . 

Giammai sordida avarizia avea tormentato 
aicuuo tanto crudelmente quanto ei io era 
da codesta tremenda passione. Non era però 
appo lui uno sfrenato desideriotli contare dei 
mucchi di scudi, di sbramar la vista e le mani 
in un ammasso d’oro — era un amore illimi- 
tato per la proprietà ; talché , niuna somma 
restava infruttuosa nelle sue mani. Niuno 
meglio di lui conosceva o valutava i risul- 
tati immensi del cumulo dell’interesse. Egli 
d’altronde dotato d’intelligenza e di ragione^ 
evitava di collocare i suoi denari ad interes- 
si troppo elevati, essendo convinto a labri-» 
guardo, che le eventualità d’un gran guada- 
gno non si acquistano mai se non a spese del 
capitale... 

Lo j^criguo di ferro ov’ei tenea racchiuso 
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quanto di prezioso rappresentava lo sua im- 
mensa ricchezza, era impiombato ed incastra- 
to nel muro in fondo di un grande stipo. Le 
serrature di quello scrigno erano un mira- 
colo d'arte, ed aprirle non era possibile se 
non a colui che tutte ne conosceva le molle. 
Macon tutta questa sicurezza materiale roc- 
chio del Pezzente grigio era continuamente 
inquieto e pauroso ; al menomo rumore , al 
menomo soffio, le sue membra irrigidivansi, 
la bocca gli si spalancava , le pulsazioni con- 
citale del cuore gli sollevavano il petto. 

Erano le dieci della sera. L'avaro si alzò , 
prese il suo strano candelliere di cui si servi 
per illuminare successivamente le differenti 
parti della stanza; poi avendo orecchiato at- 
tentamente per lo spazio d’ un minuto e non 
udendo verun rumore, andò a prendere nel- 
lo stipo un bicchiere di latta , sporco ed am- 
maccalo , che riempi d'acqua e andò da capo 
a situarsi appo il mucchio di stracci che gli 
serviva di sedile; avvicinandosi allora ai muc- 
chi d' ossa, scorze e legumi crudi ed imputri- 
diti , di cui i sorci gli disputavano il posses- 
so , scelse alcune di quelle immondezze , ri- 
tornò a sedersi al suo primo posto, e imbandì 
il suo pasto col ghiotto appetito di un pap- 
pacchione. V _ 

Quando, col mezzo d’ un grossolano col - 
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fello co! manico di legno , ebbe mondato i 
legumi della loro peluria infetta, scarnificali 
intieramente gli ossi , e disposto sur una ta- 
voletta i brandellini di carne ch'ei seppe 
eslrarne con una notabile destrezza; quando 
per ammollirle, ebbe poste le croste in molici 
nel bicchiere di latta , cominciò il suo pasto 
senza disgusto , senza ripugnanza. In poGhi 
istanti , tutta quella robaccia , che un cane 
avrebbe fiutata con disprezzo., fu divorata da 
costui con avidità, quasi con ghiottoneria. 

Dopo codesto banchetto il pezzente si alzò 
e porse di nuovo Orecchio còn inquietudine 
crescente. Rassicuralo dal profoudo silenzio 
che solo turbavano il rosicar de’ sorci ed il 
rumor de’ ragni, trasse di saccoccia un ber- 
rettino di cotone nero, col quale nascose la 
nudità del cranio, dopo di che, prendendo 
una piccola lanterna sorda , l’acccse e si di- 
resse verso il suo scrigno cui esaminò in 
ogni lato. Compiuta questa operazione, si di- 
spose ad uscire a fine di rinnovare le sue 
provvigioni, ch'ei cercava notte tempo e tro- 
vava ordinariamente sopra i mucchi d'im- 
mondezza ne’ vicoli, e iu vicinanza de’mer- 
cati. 

Mentre stava per aprir la porta, si udì pic- 
chiare... • . '• 

11 Pezzente grigio^ si fermò in tronco ì col 
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còllo tesò, le orecchie dritte , ed ascoltò — l 
Colpi rimbombarono per la seconda volta e 
con più forza ; ma ei non si decise ad aprire 
finché chi picchiava non si fu nominato ; al- 
lora aprì , brontolando fra i denti, 

Don Calisto si, presentò: ? 

/ — Siete' voi ? gli disse il Pezzente grigio 
con un malumore mal dissimulato. 

-T- Sì, son io, rispose Don Calisto con voce 
breve; buonasera , Chierchia... 

— • Buona sera, rispose seccamente il Pez- 
zente grigio. Porlate qualche cosa ? 
i — No, nulla, rispose Don Calisto- : r 
' — E dunque che volete? *■> n ^ 

^ Ora ve Io dirò. . ^ > i 

— Ho bisogno di uscire. : v t 
( — Éd io di parlarvi. Uscirete più tardi. 

; Il pezzente si riscosse, e senza replicare si 
dispose ad ascoltare Don Calisto. 

— Puh ! fece questi, che puzzo v’ò mai qui 
dentro 1 perchè non rinnovate l'aria di que- 
sta camera ? caro Chierchia! voi un giorno o 
l’altro morrete asfissiato, ve l’ho predetto. 

_ •— Ciò non riguarda che me, rispose il 

U ■ 

— Appunto come dite; non riguarda che 
voi, rispose Don Calisto. Ma vediamo, ho da 
parlar con voi , dove mi posso mettere a ser 

ideF6?u^t) fi jUi'ij : ‘il 

II pezzente grigio andò a cercare uno sga* 
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belletto d» legno» chiuso con cura nello stipo, 
e lo preseulò a Don Calisto. 

— Ecco un lusso di cui vi son daddovero - 
tenuto, caro Cbierchia, disse Don Calisto pren- 
dendo posto su quella sedia sì poco comoda. 
Ora parliamo soggiunse egli quando ebbe 
fatto alcuni sforzi ridicoli per assicurarsi cón- 
tro la probabilità d’una caduta, 

— Spicciatevi , rispose il Pezzente grigio , 

perchè , ve Io ripeto, è d’uopo ch’io esca di 
casa. ' * 

— Non mi sembra che ve ne sia una gran- 
de urgenza, disse Don Calisto guardando tulli 
que’ mucchi d’immondezze; ta vostra dispen- 
sa, a quanto pare, è ancora copiosissimamen- 
te provveduta. 

— Su via, che volete? dite su. 

— Per ora come oro, rispose Don Calisto, 
non voglio nulla... mi contento di desidera- 
re.... Più lardi ci vedremo... Querelila mio 
caro , desidero che mi rendiate un gran ser- 
vigio; , 

11 Pezzente -grigio aggrottò le ciglia, le sue 
labbra fremettero leggermente, mentre disse: 

— JMU portate a scontare qualche altra 
cambiale di quella tale Bonini! Se ciò fosse , 
vi dichiaro anticipatamente che non la vo- 
glio. • . . ’ • 

— Per ora non si tratta della signora Bo- 
nini... più tardi... forse... chi sa? 
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Dunque che cosa volete?.;. 

. — Desidero che mi prestiate dodicimila 
ducati. 

Alla manifestazione di questo desiderio, il 
Pezzente grigio fece una boccaccia si orribile 
quanto se gli fosse stata applicata la tortura 
straordinaria. * O :■ - 

— Ed io vi so troppo obbligante, prosegui 
Don Calisto, per non essere persuaso che co- 
glierete con premura l’occasione di rendermi 
questo lieve servigio. * ’ !■: .** 

• — Don Calisto* rispose l’avaro con un tre- 
mito nejla voce,,e Io stupore nello sguardo , 
vi piace ridere e scherzare, beato voi! 16 so; 
ma dovreste far a meno di tali scherzi con 
me che sono un vecchio serio e posato. 

— Chierchia mio carissimo , ascoltatemi ' 
un momentino e vedrete s’io scherzi o faccia l 
davvero. 

— Vediamo *— parlate — ma siate ragio- 
nevole. • ' . 

— Da qualche tempo, in qua gli affari I 
vanno male, riprese Don. Calisto ; d’ altroude l 
anche voi avete dovuto accorgervene, perchè I 
da un bel pezzo non porto più qui nulla di 
conseguenza... Ah! quando uai ricordo quel 
bel quindici maggio del 48 !..« Mi affaticai è 
vero, a prò del partito del disordine, la not- 
te avanti, a dirigere la costruzione delle bar- 




Digitized by Google 



141 

ricate, ma mi rivalsi il di appresso unendomi 
col partito dell’ordine a saccheggiare i piti 
bei palazzi... Lazzeri e Svizzeri che bella ga- 
ra!.,.. che magnifica santafedel! e non lor-' 
nera più un'occasione simile? Uhm! mi pare 
impossibile!... —Ma torniamo a bomba — mi 
pare che vi stava dicendo che da un buon 
pezzo non vi ho portato più nulla , mentre 
sapere che in tutto Napoli non v'é altri che 
voi a cui io posso , senza pericolo, venire a 
vendere il prodotto del nostro lavoro. 

— E per essermi grato della compiacenza, 
che ho per voi, disse il Pezzente grigio, vo-’ 
lete spo gliarmi, rovinarmi... 

. — . E si ! è difatti per me una nera ingrati- 
tudine , riprese Don Calisto con accento bef- • 
fardo, non sapervi più buon grado d’una com- 
piacenza che da quando ce la dimostrate, ha 
dovuto fruttarvi più di centomila ducali... 

— * Centomila ducati! ripetè il Pezzente gri- 
gio facendo spallucce} perchè, soggiunse, non • 
unite a questa somma, i seltantacinquc mila 
ducati che in diverse volte mi avete costretto 
a darvi, il conto non sarebbe più esatto? 
i — Eh eli ! questo è un altro affare, rispo- 
se Don Calisto, ed i seltantacinquc mila du- 
cali di cui parlate non sono , a parer mio ,* 
che uua debole porzione della parte che mi 
spetta nel prodotto di un’impresa, mollo beu. 

gli ZING. DI NÀP. — Vog. Vili. 10 • ' 
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condotta del resto, e che vi ha fruttato quasi 
un milione, signor Chierchia colendissimo. 
Ma non ci scostiamo dal nostro proposito.... 
dicevo dunque che da qualche tempo gli af- 
fari vanno male... 

. — È forse colpa mia? 

' No davvero — e si che Ignazielfa da che 

è ritornalo di galera , non sta còn le mani a 
cintola , e non contento con la sua paranza 
di porre a contribuzione la- capitale, estende 
le sue imprese anche nella provincia; al qual 
uopo si era formato una specie di fortilizio e 
di ricovero della vostra casetta a Santo Jorio... 

— Con mio gran dispiacere, perchè... 

— Eh via! non vi togliete il merito. della 
vostra compiacenza!.. Ma noi cosi^parleremo 
senza costrutto sino a domattina. Come di- 
cevo adunque ho dovuto consigliare ad Igoa- 
ziello un po’ di riposo... la Polizia , grazie a 
tanti reclami e doglianze de’ particolari, avea 
pensato bene di star all’erta e tenerci gli oc- 
chi addofià&Mf ; à « 

~Ma io non veggo in lufeciò , disseti 
Pezzente grigio, niuna ragione che mi riguar- 
di e possa obbligarmi a prestarvi dodicimila 
ducati. ' -) 

* - — Perchè senza dubbio non volete veder- 
véla , caro, mio , e davvero, debbo dirvelo , 
fate male? a costringermi .a nuove spiega- 
zioni. 


Digitized by Google 


143 

— Sa via , Calisto, ve ne prego di nuovo, 
lasciate da banda gli scherzi. 

— Vi replico che io non isclierzo. Del re- 
sto, soddisfate la mia domanda, e non dico 
più niente... me ne vado: 

— Seguitale pure a dire quanto volete, ma 

io i dodicimila ducati non ve li presterò mi- 
ca. Già , anche se volessi non potrei.... Non 
credo di aver neppure tre migliaia di ducati 
io cassa... . . . ■ •• 

Don Calisto sorrise, e diè un’ironica guar- 
data al Pezzente grigio. ■ 

— Su, su, non cominciale a tirar dietro al 

vostro asino , ed ostinarvi sul no — perchè * 
dev’esser sì... Laonde contentatemi' di buona 
grazia....’ si tratta poi di una si meschina 
sommai * - * • 

— Dodicimila ducali !.... una meschina 

somma I... sciamò l’avaro i cui soprassalti fe- 
cero alzare una polvere infetta da quel mon- 
te di stracci su’ quali stava seduto. Siete un 
pozzo senza fondo, Calisto!., è davvero stra- 
no per un uomo come voi , voler menar la 
vita del gran sigoore... . , 

— Ah ahi volete farmi i conti addosso!... 
Sia pure. Avete ragione: io ho molte passio- 
ni da soddisfare. 

— Al diavolo voi e le vostre passioni ! dis- 
se l’ avaro facendo un altro salto ; che me ne 
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importa? Io non vi presterò la somma che 
chiedete,* perchè non l’ho. 

— Questa è l'ultima vostra parola, Chier- 
chia? - . 

r 

— Sì, é l’ullima mia parola. . - ‘ 

— In lai caso, ritiro la prima domanda per 
dirigertene un’aUra. ... 

A queste parole dette col più gran sangue 
freddò, lo sguardo pauroso dell’avaro diven- 
ne fiso, tutte le sue membra tremarono... 

— E cosi? volete adesso , Calisto , fare un 
altro scherzo! domandò il Pezzente spaven- 
tato. . * - • . . 

• — Giudicatene voi, dal perchè, questa vol^ 

ta, non vr chieggo un imprestilo, ma reclamo 
un pagamento, rispose Don Calisto. 

La schifosa faccia del Pezzente grigio si 
contrasse orribilmente — un riso forzato gli 
bóllksòrdamente nella gola, 
v - A quel riso rispose uno de 1 cinici sogghi- 
gni di Don Calisto.... uno di que’ sogghigni 
accompagnato da quel suono disgustoso, sel- 
vaggio, come il grido lontano d’un uccello di 
rapina... , 

— Gli si, Calisto, fate bene a ridere anche 

voi!... le dite belle!... ‘ • 

* 

* Don Calisto aggrottò le ciglia. 

-r Reclamo da voi, disse quindi, un nuo- 
vo acconto di dodicimila ducati sulla metà 
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che mi è legittimissimamcntedovula nelPaffa- 
re del vostro amico Don Agnello...', codesto 
affare, se mal non mi ricordo, vi fruttò quasi 
tre milioni. Vi Inscio, d'altronde, gl'interessi 
del capitale restatovi in mano, dopo la morte 
del vostro amico. " ' • ' 

Il Pezzente grigio, agita vasi , si dimenava 
con l'agilità d' una scimia indisponila. 

— Calisto, diss'egli al suo degno intérto- 
culore , non credo che pretendiate sul serio 
vantar dritto su que’ denari....' Non igno- 
rate che la giustizia omologò il testamento 
col quale Don Agnello Boriini m’ istituì suo 
erede universale, non ignorale, Qualmente 
éhe io fui postò legalmente in possesso di 
tali treni. * 

— So tutto questo, rispose Don Calisto, ma 
ugualmente voi non ignorate , caro signor 
Chierchia, che prima di morire, Don Agnello 
rimise ad un uomo , che il caso gli fece an- 
dar vicino, una carta contenente le sue ulti- 
me volontà; non ignorate che quel nuovo te* 
stamenlo rivocava il primo , dichiarando in- 
degno ed assassino P erede scelto dapprima 
dal testatore ; non ignorale che quell’erede, 
siete voi; che l’uomo al qujjle fu affidalo que- 
sto secondo testamento per esser rimesso ad 
una persona indicata, son io ; che di questo 
testamento non Jio fatto vcruu uso,*e che è 
rimasto sempre nelle mie mani. 
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— Come potrei ignorare ciò ciré vi com- 
piacete di ripetermi lanlo spesso? riprese il 
Pezzente grigio. Del resto , non ho io paga- 
to il vostro silenzio caro abbastanza? non vi 
ho io contalo venliquallromila ducali in quat- 
tro volte? . ' 

— No, non basta * amico mio, perchè l'au- 
tore ed il complice debbono avere una por- 
zione uguale* — ed io, standomi zitto, mi son 
fatto vostro complice. 

Il Pezzente grigio facea tali orribili contor- 
sioni che tutta svelavano V agitazione a cui 
era in preda. . : 

« — Calisto , non voglio discuter con voi * 
riprese questi , perchè con voi si ha sempre 
torto. Sto zitto. ’ " ' ; ; ' 

— Yal a dire che non riconoscete imiei 
diritti- ' 

— Sio zitto, vi dico. 

— Ed io interpreto il vostro silenzio in un 
senso negativo. In questo caso non mi resta 
altro che prender degli àrbitri... Chi sceglie- 
rò io, eh? dite yoì. l *~ 

: — lo sto zitto, vi replico. 

Douna Chiarina Bonini e sua figlia?... . 

- A questo nome il Pezzente. grigio fece un 
atto di spavento. Don Calisto proseguì: 

»; — Yi prometto che non cercherò modo di 
esercitar su di esse influenza, denaturando i 

\ 

* 
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fatti; no, spiegherò ad esse il tutto con fran- 
chezza, con verità; dirò loro... 

— Zitto !.... zitto, Calisto! ! sciamò l'ava- 
ro mettendosi alia bocca un dito tremante 
dispavento. . 

— Voi rigettate la mia richiesta, disse Don 
Calisto; il men che possiate fare credo io si è 
acconsentire ad ascoltare le ragioni che pos- 
so far valere in appoggio de’ miei dritti. Ascol- 
tatemi dunque , rispettabile Chierchia , e so- 
prattutto, (soggiunse con forza,) non m’ in- 
terrompete. - • • 

L’avaro diè attorno un'occhiaia di paura... 
poscia , raggricchiandosi > curvando la testa, 
sembrò una vittima data in balia dei boia. 
Don Calisto trasse di saccoccia un astuccio..» 
dall’astuccio un sigaro. Io accese, e fumando, 
prosegui con la più gran calma: 

— Dirò dunque a Donna Chiarina Bonini 
ed a sua figlia, supponendo che io le prenda 
per arbitre: v’erano alcuni anni or sono, due 
vecchi, tutti e due molto ricchi, tulli e due 
dotati della più sordida avarizia*, uno di code- 
sti vecchi si chiamava Don Agnello Bonini# 
Questi era vostro cognato; l’altro si chiamava 
Ignazio Treltegni. Questi due vecchi , at- 
tratti l’un verso l'altro da costumi intiera- 
mente simpatici, stabilirono in breve spazio 
di tempo relazioni intime ; animati entrambi 
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dalia stessasele di ricchezze, fecero una con- 
venzione, in forza della quale il superstite dei 
due doleva ereditare la totalità dei beni del 
defunto. Un testamento scambievole fu il 
primo risultato di tale. accordo. 

AlTinSaputa di lutti, finanche del suo amico 
Don Agnello Trellegni , avea de’ rapporti coi 
'capo di uba società anonima d’uomini eser- 
citanti il commercio d’acquistare al minor 
prezzo possibile, la proprietà altrui. If capo 
di questa società anonima son io; io portava 
al Trellegni oggetti preziosi che egli compra- 
va pagandone la metà del valore in denari 
contanti. * J 

Una notte, circa un anno dopo la data dei 
due testamenti , io andava dal Trellegni per 
-trattar con csSo lui un affare. Il cielo era sì 
buio, che non si vedeva dove mettere il pie- 
de per camminare ; nel momento in cui mi 
avvicinai alla sua casa , io lo vidi uscire e al 
suo solito porsi a canmìinare catellon calci-» 
Ioni lunghesso le case: presentendo qualche 
grave faccenda, risolvetti di seguirlo, pren- 
dendo , d’altronde, tutte le mie precauzioni 
perchè non potesse nè vedermi nè sentirmi. 

Camminai cammina, il Trellegni si fertaiò 
innanzi alla casa ove abitava il suo am\co> 
Don Agnello — io m’tua ugualmente ferma- 
to ad alcuni passi di distanza ; ad un tratta 
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sentii il rumor d'una chiave che girava nella 
serratura, e la perla non appena aperta si rii 
chiuse. Mi avvicinai, é dopo alcuni momenti 
di riflessione, facendo uso di un utensile, 
volgarmente chiamalo grimaldello , che per 
buona fortuna avevo addosso,., lo introdussi 
nella serratura che cedette, e mi trovai nella 
casa dell’ infelice Agnello Bonini. 

In avvicinarmi alla scala mi. parve di udi- 
re de* lamenti... mi avanzai e que’ lamenti 
divennero più distinti*., spinto dalla curiosi-' 
là, mi diressi dalla parte donde venivano, e 
penetrai in una camera oscura. e tutta sosso- 
pra. Allora giovandomidel fioco lume che una 
bugia posata sur una tavola, tramandava in- 
torno, guardai, e vidi in un canto della statì- 
za un uomo steso sul suo letto di . morte. . . 

« — Chiunque siale, mi disse il moribon- 
do, vedendomi, ricevete k-dichiarazioue d’u- 
na sventurata vittima del più orribile misfat- 
to ; raccogliete le ultime parole d’ un uomo 
ulmente avvelenalo da colui ch’ei credeva 
suo amico. ' i 

Quell’uomo, quel moribondo era Io stesso 
Don Agnello Bonini, l'amico del Trellegni. 
Seppi allora da lui raccordo dì cui ho parla- 
to, seppi ugualmente che il di innanzi , il 
Trellegni , impaziente di godere della ricca 
eredità, gli avea folto prendere una beva»' 
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da avvelenata. Codest’ assassino era la sola 
persona che il Bonini ricevesse in casa ; vi- 
vendo nell’isolamento d’ua avaro, non4enea 
seco verun servitore: se non era la mia pre- 
senza inattesa l’impunità di quel delitto sa- 
rebbe dunque rimasta assicurata , dal perchè 
il Bonini sarebbe morto prima -che niuno 
avesse potuto udire le sue parole accusatrici. 

Or dunque, mentre ciò avveniva, il Trel- 
legni, in una perfetta sicurezza, frugava già 
in tulle le parti della casa, impossessandosi 
degli oggetti di prezzo che vi si trovavano. 
i Veduta una specie di scrivania vi accorsi- 
èra chiusa a chiave — Il Trellegoi ne avea di 
già preso possesso. Mercè il mio grimaldello, 
aprii; presi un foglio di carta ed un calama- 
ro, e avvicinandomi al letto del moribondo:. 
: — « Scrivete, gli dissi, la dichiarazione che 
mi avete fatta; avrà assai più forza scritta di 
vostra mano su questa carta, che ripetuta dal- 
la mia bocca. . " • • . .. i 

Don Agnello , chiamando in soccorso quel 
po’ di vita che gli reslava, scrisse pochi versi, 
su quel foglio che mi affidò incaricandomi di 
rimetterlo ad un certoT avvocato Emidio Bo- ( 
nini suo fratello la cui figlia e sua nipote ri- 
conosciuta avca in qualità di erede». 

La domane. Agnello Bonini morì. Un me- 
se dopo , il Trellegni era andato al possesso 
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della ricca successione di colui che avea av- 
velenato , perchè custodii appo me il testa- 
mento che mi era sta.to affidato dal moribon- 
do e serbai il silenzio. 

A questo passo del racconto, Don Calisto 
fece una pausa; scosse la cenere del sigaro, e 
ponendosi di bel nuovo a fumare, proseguì : 

—Aggiungerò, come complemento alla mia , 
causa, sempre nella supposizione ch’io pren- 
da per arbitre le Boniui , madre e figlia : po- 
co tempo dopo, codesto Trellegui cambiò di 
quartiere, senza dubbio per sottrarsi alle di* 
cerie cbe la subitanea morte del suo amico 
non avrebbe mancato di far sorgere nel pub- 
blico, e per meglio assicurare il suo riposo , 
cambiò il proprio cognome facendosi chia- 
mare Cbierchia. Questo finto casato quasi 
nessuno però lo conosce. Il Trellegui è dalla 
voce comune chiamato il Pezzente grigio mer-r 
cè la sua palandrana rattoppala e l’esistenza 
meschina che conduce in un porcile tra il ter- 
zo e quarto piano del palazzo sottoterra sulla 
Piazzetta di Porto. Ora , signore mie , sog- 
giungerò di più, codesto Cbierchia , cbe av- 
velenò vostro cognato (dirò alla madre), vo- 
stro zio (dirò alla figlia), ed ha rapito ad en- 
trambe sì grandi pochezze , è lo stesso che 
giorni or sono , ha fatto mettere in prigione 
voi, donna Chiarina, per avere pagamento di 
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una cambiale di cento venti ducati a lui gi- 
rata. «• 

Interpellando allora il Pezzente grigio che 
restavasenc nella sua positura letargica, Don 
Calisto gli disse: * - • ■ • 

— Ebbene, Cbierchia, non credete che 
dopo T esposizione di questi fatti e con l'as- 
sicurazione che voi negate di dar dodicimi- 
la ducali a quello che possiede un segreto 
sì spaventevole , un si terribile scritto, le Bo- 
ttini vi crederanno pazzo, e saranno un po- 
chino tentale di affidare alla giustizia la cu- 
riosa analisi di un’avarizia tanto tenace tanto 
sciocca , cieca cotanto ^jual si è la vostra!... 
Su via , Cbierchia , amico mio, che faccia- 
mo? — che cosa risolvete?... 

Durante il tempo cbeDonCalisto avea par- 
lato, l'avaro avea riflettuto, e le sue riflessio- 
ni ne cambiarono adatto le prime disposizio- 
ni d'animo. • 

— Avrete i dodicimila ducati, ma non og 1 
gì , domani — disse egli a Don Calisto con 
una calma di cui quegli fu sorpreso. 

— Perchè domani c non oggi? domandò 
Don Calisto. • - - « . 

—Perchè, rispose l’avaro non ho questa 
somma; bisogna che me la procuri; voi al so- 
lito volete oro.... . • . - 

— Questa scusa , in apparenza, non è cat- 
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(iva ; voglio mandarvela buona sebbene , 

pare impossibile che lo scrigno del Diavolo 
sia così sprovvislo d’occhi di civetta , giusto 
stasera*— basta!... Addio a domani... ma , a 
domani impreterìbilmente! ! j 

— Domani sarete soddisfatto, ve ne impe- 
gno la mia parola.* - • . .. ; 

— A quest’ora?... 

— A quest’ora. 

— Buonanotte, Cicerchia !.... 

— Buonanotte. . • * 

■ - — — — 

* 

^ < 

Dnc scellerati — Io scrigno <lcl Diavoli» — 
Svenato.... I*n zzo ! ! 

Saltiamo ventiquattr’ore.- : - ' 

Sono le undici della sera; ■ • ‘ 

L’avaro non ha più quella calma che osten- 
tava la sera innanzi al momento di dar la 
buona notte a Dòn Calisto. Con gli occhi iniet- 
tati di sangue e di bile, la bocca spumante , 
ei rugge sordamente, scorrendo a passi conci- 
tati , in tutti i versi , il suo infello porcile. 
L’agitazione , le torture a cui il tristo vec- 
chiardo ò in preda si manifestano in quel- 
l’ immondo carcame con sorde esclamazioni , 
orribili contorsioni di fisonomia, soprassalti 
frequenti,... * - • * 
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Tu 11’ ad un tratto si arresta e porge atten- 
tamente t’orecchio come avesse udito un ru- 
more... 

— No, non è ancora colui, mormorò dopo 
. pochi istanti; — ma non può tardare à veni- 
re...# Ah! maledetto da Dio! guai a te , sai ? 
guai a te!!... tu stesso l’avrai voluto!!... 

L’esasperazione dell’avaro non potea esser 
più violenta... l’idea di dover togliere dal suo 
scrigno dodicimila ducali fra pochi istanti 
per soddisfar le esigenze di un complice lo 
traea fuor di sè stesso... 

Sai , lettore , a qual punto era sordido il 
cuore del Pezzente grigio? — Apprendi un 
altro episodio della vita di costui, e di’ se ne 
presenti >uno simile niuna storia di avaro... 

Il Pezzente grigio era padre — Ventanni 
prima una onesta popolana lo avea amato ed 
avea creduto alle sue promesse — Abbando- 
nala dal malvagio, l’infelice divenne madre... 
Povera , affranta dal dolore e dagli stenti , 
dovè togliersi dal petto l’innocente creaturi- 
na che non potea più allattare...., Invano 
mandò ad implorare per la bambina la pietà 
dello snaturato padre... La figlia del peccato 
e delia sventura fu .deposta nella ruota degli 
orfani dcfi’Annunziata... una mezza medaglia 
che le fu lasciata al collo con due sigle se il 
millesimo, a punta di temperino, dovea servire 
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per riconoscerla ove alcuno presentando Pol- 
tra melala richiedesse... Ma l’avaro avea com- 
battuto vittoriosamente i rimorsi e la voce 
de! cuore... La madre dopo poco mori v .. La 
fanciulla non era mai stata ricercata 

Ma il tristo vecchiardo credea in certo 
modo aver soddisfatto al suo debito di pa- 
dre... Con un testamento scritto di sua prò-, 
pria mano istituiva sua erede universale co- 
desta figliuola.... al quale scopo nominava 
esecutori i capi dell’ospizio delPAnnunziala , 
accludendo nel testamento la mezza medaglia 
che servir dovea a ricercar la ragazza.... Co - 
desta carta chiusa in un plico insieme alla 
metà della medaglia rivelatrice, era stala da 
lui posta nel fondo dello scrigno, insieme al 
testamento con cui P infelice Boniui lo avea 
istituito suo erede... 

— Guai a te! guai a te! ripetè con accento 
cupo ed iroso — poi andò verso P armario da 
cui trasse un piccolo involto di tela vefde % 
accuratamente nascosto in un canto di quel- 
lo... Mentre con mani convulse cercava svol- 
gere gli oggetti contenuti in quelPinvolto , 
prosegui a? mormorare : * ' 

1 • — Pazzo! mille volte pazzo, egli che vuo- 
le ancora costringermi a dargli de’ denari. 
Insensato!, mille volte insensato egli che non 
teme di farmi soffrirà tutti i supplizi dell’in- 
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ferno... Se mi avesse chiesto il mio sangue, 
forse gli avrei perdonato.... ma il mio dena- 
ro!... dodicimila ducati !! Ah! — Tu che non 
esili a taglieggiarmi come fai, non temi di 
pormi alla disperazione*?.. • Vedremo!... Non 

mi conosci!! . . . 

A quest' ultime parole terminando di scio- 
gliere i nodi dell involto , ne trasse due pi- 
stole e T occorrente per caricarle. L’avaro 
contemplò quelle armi per alcuni istanti , poi 
facendo uno sforzo su di sè stesso: 

\r|a ! è necessario, disse fra sè: e ca- 
ricò le due pistole con una destrezza che niu- 
no avrebbe in lui supposta. Terminata code- 
sta operazione , si avvicinò di bel nuovo al- 
l’armario, tenendo le pistole nelle mani; 
avendo posato quelle armi con precauzione 
presso a se ed in terra , fece agire le serra- 
ture ed i segreti dello scrigno che conteneva 
i titoli delle sue ricchezze; sol però spingendo 
una molla (nella quale principalmente consi- 
steva il segreto dello scrigno) il coverchiaad 
un tratto si alzò. Poste le mani in, uno scom- 
partimento toccò con un leggiero brivido al- 
cune ampolline di veleno.... in un altro ain 
fascio di carte.... allucinalo ei forse credeva 
fosse un involto di fedi... erano i due^tesla- 
menli..:. quello del 'Bollini.... e l’altro da lui 
scritto, in cui istituiva sua erede l'incognita 
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figlinola..'.,-— In veder quesf ultimo l'avaro so- 
spirò e mormorò tra sé — Povera ragazza!... . 
chi sa se vive... o se vive , in qual condizio- 
ne., forse fantesca, forse nel fango del vizio. A 
povera... invisa... Ed iol... io ho potuto?.,, 
e perchè non corro a cercarla?... — No... 
no., solo.... sempre solo.... le donne poi... 
trine... capricci... e poi P amore... matrimo- 
nio, dote... oli no... no.... solo.... sempre 
solo!... alla mia morte sarà ricca!.... le la- 
scerò il retaggio d’una principessa!!... — 

Poi riponendo quelle carie volse gli occhi al 
fondo dello scrigno.... quo’ nuvoli che gli o- * 
scuravano poco innanzi la fisonomia si dira- 
darono... Per un istante l’avaro dimenticò i 
tormenti che soffriva... i suoi occhi si ralle- 
grarono con ebbrezza , le sue mani si tuffa- 
rono con un tremito di voluttà indicibile in 
quell’oceano di carte preziose... 

Parecchi colpi l>attuti alla porta Io strap- 
parono crudelmente a quella consolante oc- 
cupazione. L’avaro dando prestamente di pi- 
glio alle pistole, le pose nello scrigno che 
subilo richiuse.' +■; 

Poi stette in ascolto. '> 

1 colpi raddoppiarono... 

E tutto tremante andò ad aprire. 

— Buona séra, Chierchia , disse Don Ca- 
listo oltrepassando la soglia della porta., 

GLI ZING, DI NAr. VoL. — VIU. ! I 
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? — Buonasera , rispose il Pezzente grigio 
con fioca voce. 

— - Vedete! ripigliò Don Calisto, sono esat- 
to all’ appuntamento, n’è vero?... 

Questa volta il Pezzente grigio offri di suo 
proprio moto lo sgabello a Don Calisto. 

— Non importa, disse questi; ho fretta. 

— Sedete, ripigliò il Pezzente grigio, seip- 
pre tremante — dobbiamo un po’ parlare. 

Ali !* si? disse Don Cafisto ponendosi a 

sedere sbadatamente sullo sgabello, mentre 
l’avaro si sedeva sul suo seggio di stracci 
vecchi; vediamo; che dovete dirmi? 

— Credetemi, rispose il Pezzente grigio, 
il cui sguardo non osando Osare il bandito , 
si piegò verso terra; siate più ragionevole... 
rinunziate arie vostre ingiuste pretensioni. 

Lo sguardo di Don Calisto scintillò, men- 
tre la fronte gli si corrugò , e le labbra si 

contrassero. - 

Trellegni ! sciamò egli con forza , bada- 
te, perdio.:., la mia pazienza è ì strettoti 

Fate male ad andare in collera, riprese 

il pezzente nella stessa attitudine.;, dovreste 
essere soddisfattole’ sèllanlacinquemila du- 
cati clie vi bo di già dati. 

— Bastano le osservazioni ! sciamò Don 
Calisto con ira concentrata... risolvetevi una 
volta... datemi sull’ istante i dodicimila du- 
cati ... 
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— Non ve li darò mica , Don Calisto , dal 
perchè , ve lo giuro, non li ho. Ho fatto di 
tutto per procurarmeli, ma mi è stato impos- 
sibile.... la vostra domanda è ingiusta, ri- 
nunziateci , credete a me, rinunziateci. 

Don Calisto fremeva. 

— TreNegni , ascoltate disse questi , guar- 
dando il proprio oriuolo; vi dò Ire miuuti 
di tempo,: se, dopo questa dilazione, non mi 
avrete contato i dodicimila ducati , esco di 
qui... e questa notte islessa ultimo testa- 
mento del vostro amico Agnello... — ed ap- 
poggiò con intenzione su queste ultime pa- 
role — * sarà rimesso alla sua famiglia. 

- — No, Don Calisto, no* noi farete — per- 
chè agireste troppo male verso di me che ho 
sempre avuto della bontà per voi. 

* Sdegnando di rispondere aU'appello che il 
Pezzente grigio avea fatto alla sua commise- 
razione, Don Calisto prosegui: . • < 

— E domani , al far del giorno , l' abita- 
zione del Pezzente grigio , di Trellegni , sarà 
assalita dalla giustizia, scortata da’ gendar- 
mi suoi implacabili satelliti, in nome della 
legge penetreranno in folla in questo canile, 
e scavalcando con disgusto tulle queste im- 
mondezze, giungeranno sino allo scrigno di 
Trellegni l’avaro, di Trellegni 1' avvelenato- 
re— allo scrigno dkl diavolo!! — e mal- , 
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grado Te numeróse serrature che lo difendo- 
no, sapran bene estrafne, per sequestrarle, 
le immense ricchezze Che il delitto e Y ava- 
rizia vi hanno accumulate. 

1! Pezzente grigio si riscosse; Don Calisto 
che se ne accorse si affrettò a proseguire : 

— Poi, Trellcgni l’avaro , l’ avvelenatore, 
sarà preso , aggratigliato e condotto in pri- 
gione; di là tradotto innanzi ai giudici udrà 
condannarsi al supplizio riserbalo agli omici- 
di , ad essere , cioè , impiccato sul Cavalca- 
tolo , col terzo grado di pubblico esempio! 
Non è, di fatti, da supporsi che i suoi giudici 
accetteranno come circostanza attenuante 
T imprigionamento eh’ egli ha fatto soffrire 
alla cognala della sua vittima, alla madre di 
colei cui il suo delitto ha spogliata. 

I muscoli dell* avaro si aggricciavano, le 
vene gli si gonfiavano, le mascelle gli battea- 
no con forza. 

— Volete spaventarmi* diss’egli al bandi- 
to, ma non farete mica ciò che dite... non 
mi denunzierete perchè , Don Calisto , voi 
non siete cattivo. 

Don Calisto prosegui : 

E verrà quel giorno che dopo essersi 
udita leggere la sentenza di morte , ed aver 
passato tre giorni in cappella, vedrà bompa- 
rirsi dinanzi quei che lo dovranno scortare 
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al supplizio.** E quel giorno sarà sereno , rn 
dente , illuminato da un cielo puro , da un 
soie raggiante... avrà a' suoi fianchi i padri 
assistenti che forse anche in quel momento 
iovano proseguiranno ad esortarlo alla con- 
fessione di tutti i suoi delitti. . ■ 

— Basta, vial basta!! sciamò di nuovo il 
Pezzente grigio , portandosi ambo le mani 
alia testa in segno di stupore e di disperazio- 
ne ; — voi siete troppo crudele !.*. 

11 bandito continuava tuttora con voce vi- 
brante, quasiché solenne;— poi il corteggio, 
fiancheggiato da una folla curiosa, avida, esul- 
tante come in un giorno di festa , camminerà 
lentamente verso la piazza ove sarà stata 
eretta biforca.... Dopo un penoso tragelto, 
gli faran far sosta a piè della scala fatale; al- 
lora Treljegni affranto, Trel legni mezzo mor- 
to, sostenuto da’ frali sarà trascinato al sup- 
plizio... • ' 

— Don Calisto! Don Calisto! sciamò di 

nuovo il Pezzente grigio al colmo dello spa- 
vento. : , . 

Don Calisto spietatamente prosegui: 

— Poi il boia li porrà la testa nel laccio e 
ponendosi a cavalcioni sulle tue spallo non si 
starà finché non li senta spezzato il collo.... 
Allora la folla alzerà un grido feroce che. si 
comporrà di centomila urli plaudendo alla 

* V A 


Digitized by Google 



162 

tua morie, poi la folta, uomini , donne, 
fanciulli si allontaneranno pacificamente e 
sulle labbra di lutto un popolo si udrà : Trel- 
legni l'avvelenatore, il Pezzente grigio , il 
millionario, P avaro, che si nutriva d’ impu- 
rità è stato impiccato!.,, la giustizia è sod- 
disfatta! 

Trellegni , alzando un grido , si era gettato 
ai piedi di Don Calisto. 

, , — No, vi dico io, no — non mi denunzie- 
rete, disse egli giungendo le mani. 

Don Calisto si era alzalo; guardando di 
nuovo P oriuolo, disse con voce forte: 

— Ed io, Trellegni, vi dico che non avete 
un minuto secondo da perdere.... i tre mi- 
nuti son passati!... su, via — contatemi il 
denaro. ... 

Il Pezzente grigio era sempre in ginocchio. 
— Credetemi, Calisto, non insistete, scia- 
mò egli. 

. — - I dodicimila ducali, per dio ! o me ne 
vado. 

— Pietà , pietà 
— Addio, Trellegni. ... 

Pietà, pietà, vi dico. . 

— Addio! . " 

Di già Don Calisto era giunto alla porta,— * 
allora il Pezzente grigio si rialzò. 

— Venite dunque, ei gli disse, giacché as- 
solutamente lo volete... 


Digitized by Google 



163 

E sì dicendo Trefiegni si diresse verso l’ar- 
mario; Don Calisto lo seguì. 

— Voi oprate con saggezza e prudenza, 
caro il mio Chierchia , disse quest' ultimo con 
una voce più calma, mentre l'avaro apriva 
lo scrigno. • ■ ,v 

Il Pezzente grigio non rispose — abbassò 
la lesta, e le sue mani frugarono nello scri- 
gno, poi rimase per un istante come annien- 
tato, senza movimento; Don Calisto , ritto 
sulla punta de’ piedi , figgeva lo sguardo su 
colui e ne seguiva tutti gli atti. 

— Su via, sbrigatevi in malora, Chierchia, 
ei gli disse col più gran sanguefreddo.* * 

Ad un tratto lo scrigno si richiuse come da 
per sè stesso; il Pezzente grigio, voltandosi 
con una strana vivacità , impostò due pistole 
sul petto del brigante. 

Egli si accingeva a parlare... 

Ma le parole gli spirarono sulle labbra con- 
torte, pagonazze. L’avaro indietreggiò collo 
da terrore.... • ^ 

Don Calisto armato anch’esso di due pi- 
stole le tenea impostate ai cuore del Pezzen- 
te grigio. 

— Ah ! ah ! Trellegni , disse il brigante , 
colorendo le sue parole d’ una sanguinante 
ironia; io li sapeva Vigliacco abbastanza per 
avvelenare il tuo amico, ma non credevo 
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avessi abbastanza coraggio per ispezzare il 
cranio al tuo nemico... Va bene, TreMegni , 
concepisco di te migliore stima... sull'anima 
mia, il colpo non polca esser preparato me- 
glio ; è stata veramente disgrazia per te che 
tu non mi abbia mai inspirata gran fiducia , 
ed una vera fortuna per me ch’io noù sia en- 
tralo in questo canile senza armi.*... se ciò 
non era tu avresti trionfato, eh? o mi avresti 
costretto a consegnarti il solo titolo che po- 
tesse accusarli, o fatto mi avresti saltar le 
cervella e il diavolo e tu sollanto sareste stali 
istruiti di ciò che divenuto fosse il mio ca- 
davere... ma davvero, parmi che il cane delle 
tue pistole sia abbassalo... quale imperdòna- 
bile fagiuolata, mio povero TreMegni! Quan- 
do un uomo come te vuol disfarsi di un im- 
portuno della mia fatta , sai tu che non deve 
trascurare nulla, se non vuol compromettere 
la buona riuscita della sua temeraria impre- 
sa?... Insensato! anche supponendo che io 
non fossi stalo armalo , non vedi tu che mi 
davi il tempo di scagliarmiti addosso , di di- 
sarmarti, polverizzarli sotto i miei piedi e 
poi.... aprire quella finestra che guarda sul 
giardino di Buoncammino , e gettane fuori il 
cadavere, la cui vista avrebbe fatto morire dr 
paura la mattina dopo quelle buone mona- 
che..... — Guarda, TreUegni , e; prendi una 
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lezione il mio diio, vedi, è sul grilletto—* 
pròvati a far la piti piccola mossa e cadrai 
morto, 

E mentre cosi parlava Don Calisto avvici- - 
nava l’arme al petto del Pezzente grigio, che 
proseguiva ad indietreggiare, sempre piu col- 
pito di spavento: , 

— Grazia , grazia! Calisto , sciamava egli 
con voce straziante — non mi uccidete, non 
voleva far altro che spaventarvi, ve lo giuro. 

— Su via abbasso le armi, e rendili, disse 
il brigante. 

Le pistole sfuggirono di mano al Pezzente 
grigio; Don Calisto le gettò sdegnosamente in 
là con un piede. 

— Ora trattiamo insieme del tuo riscatto, 
diss’egli all’avaro. 

— Sarai contento, rispose a Don Calisto 
Treilegni : io ti darò sul momento i dodici- 
mila ducati che mi hai chiesto. ' 

— È pretta giustizia ;.ma codesta somma 
è all’ infuori di quella che mi devi pel tuo 
riscatto. 

— lo ti ripelo che non ho voluto che spa- 
ventarli... era un cattivo scherzo lo confes- 
so..... ma in fin de’ conti non era altro che 

uno scherzo. V ; - - - / 

— Dalia a bere ad altri, rispettabile Trel- 
Icgnil... tu hai voluto uccidermi, io posso 
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farti soffrire la pena del taglione, ucciderti a 
mia volta.... è nel mio dritto, ed è perfetta- 
mente giusto.... vediamo a qual prezzo va- 
luti giorni tanto preziosi quanto i tuoi ! — 
18,000 ducati, non ti pare che sia una stima 
troppo al di sotto del loro valore? 

— Via, Calisto, non mi opprimere, io ho 
sempre avuto molta amicizia per te , molla 
stima, lo sai bene ; te lo ripeto di bel nuovo; 
non ho mai avuto il pensiero d’allentare alla 
tua vita. 

— Su , su , mio bravo ed ottimo Trelle- 
gni, coraggio — fa uno sforzo — apri il tuo 
scrigno — levane 30,000 ducati, dammeli ed 
io ti faccio grazia. 

, — Non ignorate, Calisto, che io non pos- 
siedo codesta somma... mi son procurato do- 
dicimila ducali , come vi avevo promesso, e 
questo è lutto il denaro che ho. 

-— lo son facile ad accomodarmi , Trelle- 
gni carissimo; senza dubbio, delle fedi di cre- 
dito mi sarebbero più convenute, ma accon- 
sento ad accettare anche delle cambiali a vi- 
sta... ho piena fiducia nel valore di quelle 
-che sono in tue mani. 

— Tutte le mie cambiali * lutti i miei tito- 
li, Calisto, credetelo, sono nominativi, ve lo 
- giuro. . 

All’ atto che fece Don Calisto, i pochi cer- 
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n eccbi che il Pezzente grigio aveva in testa 
si drizzarono. * 

— Bando alle discussioni , sciamò il ban*> 
dito, e non H accorgi dunque, sciagurato , 
che la vjsta di quello scrigno m’abbaglia, 
m’ innebria? Non comprendi che il desiderio, 
la possibilità di possedere le tue immense 
ricchezze, soffoca rapidamente il mio orrore 
pel sangue?... Non vedi lu il mio dito che di 
già s’ agita e si muove?.. Non vedi con qual 
ebrezza preme il grilletto di quest'arme?... 
Sbrigati , Trellegni , un minuto di più, ed io 
non ti rispondo più delia mia pazienza. 

A questo linguaggio minacciante, sotto lo 
sguardo feroce che l’ accompagnava , il Pez- 
zente grigio, ruggendo come una bestia sel- 
vaggia, si trascinò verso Io scrigno, cercan- 
do stringerlo fra le braccia. 

— Sbrigali , Trellegni, ripetè Don Calisto 
con voce più minacciante. 

Poi Io scrigno si apri. Adunando tutto 
quanto gli rimanea di forza e di coraggio , 
l'avaro ne tolse fuori tre fasci di fedi di cre- 
dilo ; il coverchio ricadde , mentre la mano 
aggricciata del Pezzente grigio porse que' fa- 
sci a Don Calisto che se ne impadroni avida- 
mente. Giudicando dal foro volume che do- 
lisi ben trovare il conto di 30,000 duca- 
li» il brigante rapidamente se ne andò. 
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Appena Dop Calisto fa sparito, il Pezzente 
grigio, succombendo alla grande emozione, 
stramazzò a terra svenuto...- . . 

Quando riebbe i* sensi.*, ayea perduto il 
cervello... 

Riaprendo gli occhi, si guardò attorno, poi 
alzandosi d’un salto, si diè io preda ai tra- 
sporti d’ una pazzia furiosa,,, - 

i * 

A 


FUNE DELLA SECONDA PARTE. 
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